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PROGETTO DI PE~SIONATO PER CELIBI. 

E' . YiYa me nte sen tito allo stato attuale della so­

c ietà modern a il bisogno di una ist ituzio ne, tutto ra 
ma ncante in Italia , e di cui alcuni esemplari s i tro­
Ya no già a li 'estero, istituz io ne diretta a pron·~de­

re, m ed ian te cong ruo compe nso, a lloggio e Yitto a.i 
ce libi indipendenteme nte da i restaurant o dall a s u­
cina casalin ga delle domest i ch~ pareti. A Torino, 
specia lme nte chiamata la -:\Jecca d ' Ital ia, perchè v i 
accorrono in g ra n nume ro i p ensionati dag li uffi c i 
governat iYi , riuscirà utili ssimo l ' impian to di uno 
stabil ime nto ad uso p~nsionato p e r celib i e Yedovi 
in sp irato a qu esti con c:~ tti . 

Qua n ti cittadin i ben em e riti, c he han no serYito la 
pat ria nell 'esercito e negli uffì zi pubblici governa ­
tiYt o com unal i. s i troYano nel momento di racco­
g li e re il fr utto del lo ro la Yoro. c ioè di godere in 
tran qtJ illi tà ed in serena pace la lo ro pensione, s i 
troYano soli, abbandonati con tre mela nco ni che. 
mi se re prospeÙiYe ! 

_____: -:\J e tte r s u casa con una se n ·e nte con tutte 1 ~ 

noi e. g li inco nYe nie nti ed i p e ri coli che a tal modo 
di Yi,·e re s i connettono. 

·_ S eguitare la Yita randagio di restaurants, Yi­
ta g irm·aga. zin garesca di c u i a quell' età g ià s i (· 
sazi, e che , se è to ll e rab il e in g im·e ntù, Yi e ne ne11a 
, :irili tà a pesare t~rribilm en te s ull 'anim o Yolto alla 
t ri s tezza, ed asp ira nte ed anela nte invece ad un 
tra nqÙillo riposo, ad una fi ssa, confortevole di­
mo ra . 

-- E nt ra r in una pe nsion P famigl iaì·e doYe è Ya­
no t roYare un conforto ·cordi a le . Ùn'atte nzi o ne di ­
si nte ressa ta . un tratta me nto dpside rato e dm·uto al­

la posizion e dell 'ospite. 
Due o tre istituti col m edesimo inte nto per s ig no­

re g ia sorgono in T o rino. -:\fan caYa qu ~llo pe r gl i 

uom ini fin ora . 
A nche questa lac una s ta p er colm a rs i. 
Gi~t da tPmpo quell ' ill ustre filantropo ch e è il 

Com m. D e nis, il quale per la b eneficenza torinese 

g ià Ye rsò oltre 8oo .ooo lire, av~Ya yagheggiato l'i­
dea di promum·ere una di queste istituzioni così 
util i e così sti mate a ll 'este ro, ed onorando il sotto­
scritto de lla prez iosa amicizia , lo ha im·ogliato ad 
occuparsi di questa questione, g ià tanto favoreYol­
m.~nte appoggiata in Congressi da ll 'illustre Com m. 
Prof. Pag lia ni e di altr i, ed a compilare il proget­
to rela tiYo per l 'esecuzion e di sì nobile idea . 

I co ncetti informatiYi di questo progetto seguono 
la l i nea ge ne rale adottata negli s ta bi! i me n ti c.o ns i­
mili delle a ltre nazio ni , pe rò con ca ratte ri s tiche p e­
c uli a rm e nte diYerse da que lle del convento .~ dell 'a l­
be rgo. 

Questo is tituto deve assolutamente formare un 
am bie nte sano, ·ig ienico, confortevo le, lie to e sere­
no, in cu i deYe regna re la massima libertà ed indi­
p endenza fra i pensionati, tutelati nell'ordine e ri­
spettabilità rec ip roca, e leme nti indispensabili pe r 
il regolare funzi o nam en to di questa importa nte 
azienda . 

Il pensionato non deYe a ,·ere nulla ch e a rieggi 
la caserma , l' a lbe rgo, l 'ospi zio; deYe av.e r un ca­
ratte re a sè, facendo dim e nti ca re il deside rio In sod­
di sfatto di una fami g lia , di una casa, di u n H ome, 
come di co no g li in g les i. 

P er dare un 'idea plastica, tangibile della v~ra in­
dole del Pensio nato, che s i consi dera, occorre pe n­
sare alle stazioni climatiche s ull e alpi, al mare .... 
ai laghi. 

Soltan to che qu '.:!ste sono tempo ranee, passegge­
re, ed in breYc tempo trasYolano, me ntre il pens io­
nato de, ·e m·ere il caratte re della fi ssità. 

Ecco dunque breY~m e nte la descrizion e di q uesto 
nuoYo s tabilim e nto mate rial e prima, m orale po i. 

Ossen·a ndo il di segno compl essiYo della pianta 
del pi a no te rreno: (yeggasi d is . I '400) il caseggia­
to appa re formato di tre corpi di fabbricato uniti 
fra d i loro ad angolo re tto da formar~ un grande E . 
:\" e l lato più lun go, su lla metà, s i apre l' in gresso 
princ ipale con u na maestosa gradi nata che condu­
ce _nel Yestibolo otta ngona le, da l quale si accede a 
tutti i locali destin ati per la co ll ettività ed a q uelli 
des tin ati si ngolarm e nte a ciascun pe nsi o na to . 

L 'idea attuata a Studga rda di lasciare a c iascun 
ab itato re dello stabi lime nto la pr~pa razione del pro-
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p rio desi na re è nell e circostanze d i T orino soprac .. 
cPn nate asso luta mente inammissibil e . 

tutti i serYizi interni di Yitto in comun~, di pulizia, 
di laYanderia , no n escludendo in taluni casi il ser­
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,·izio del Yi tto i n camera . ~è deYe ~sse re tra­
sc urato l 'e lemento del comfort con sal e pe r 
lettura , per conYersazi oni , per g iuochi spo r­
tiYi compa tibilm ente co n la robustezza e l 'e tà 
d~ i pensiona ti, per mu sica , ecc . 

\mmessi qu ind i come capi saldi i concetti 
suespress i, ecco come sono disposti i rela ti,·i 
se rYizl. 

L e cucin e, le d ispense generali , i se rYt zt 
di Jayanderia , di s tiratura e di pulizia, ~cc . , 

si trO\·a no nei sotterra nei soprazal ti co ll e YOl­
te a ci rea 2 metri s ul suolo, onde ottenere la 
magg ior a ri a e luce per ta le bisogna . 

Tutt'attorno sono progettate le int~ rcape­

rl ini perim etrali . pel di simpegno dei passag­
g i e per la maggio r salubrità dei locali , fa vo­
rita a nche per un la to con un remb lai d 'ac­
cesso da lla pa rte del g ia rdino . 

Gli accessi al le cucin e, ecc .. ol tre che da l­
l 'acce n na to rentb lai so no fatti dalle du e sca­
le angolar i che di s impegna no ed illumina no 
razio~alm ente l'intersezio ne dei corpi di fab­
bricato min ori con il corpo di fabbri ca to 
maggio re . T a li scale comunicano con il cor­
til e-g iard in o e con i sotterranei e coi pia ni 
superio ri. 

.Al pia no terreno da l Yestibolo g ià accen­
na to ~ i apre daYa nti un a g randi osa scala a 

~e nadia Yerso un ' illumina ta yeranda a Yet ri 
3. cpi s'accede nel sottopassagg io del 1° in­
terpian o, su cui le du e prime ramp~ s i riun i­
scon o in una sola che pen ·iene al ripi a no ot­
tas;ro na le del primo pia no superi ore. 

E da s inist ra a destra s i distendono du e 
fil a di spaz iosi corridoi per tutta la lun g hez­
za d t> l caseggia-to maggi o r~ te rmin a ndo con 

ue g ra ndi Yetrate Yerso le Yie poste nei fi an­
::hi d t> i fabbri ca ti min ori e allun ga ntis i in 
una sala poli gon al ~ in co rri spondenza dell e 
du e scal e a ngola ri l a rgame nt~ illuminate. 

Presso il Yestibolo , a s ini st1a, sta il loca le 
del custode e q uello dell a segre"te ri a dello 
Stabilimento per il sen ·izio di pos ta, te l ~g ra­

fo . telefono e di commissioni. 
~el locale si mm etri co a l pn:.cedente . cioè 

a destra del YCstibolo, s i trova la sala d 'a­
spetto e pa rl ato ri o, com 'O' del resto è indi ca­
to nel d iseQno chi a ra mente . A s ini st ra dell o 
sra lonP Yerso il g ia rdin o :>s iste la QTa n Sa la 
pel Refetto ri o che è se n ·ita da d i,·e rse po rte 

~ d'C' l corrido io . 

De,·esi quindi pron ·edere cumul atiYamente per 

Attig uo a l R Pfetto rio sta il loca li" per la 
di spensa dPII e YiYa nde. che comuni ca col 

montaca ri chi (sa li scendi ) con la cucina e i loca li 
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d i di sb rig o suttosta nti. Presso la scala a ngola re a 
s inist ra ,-i so no poi i gabinetti di tocletta. special ­
mente d~sti na ti per i l R efe tto ri o, perchè per cia­
sc un pensiona to, come s i Yedrà, è a ltrim enti proY­
,·eduto . Quelli se rYon o solo per qua nti , arriYando 
da una passeggia ta nt> ll 'o ra del pran zo, non inten­
dono recars i nei loro appa rta menti, ma preferi sco­
no, p~ r la p iccola poli zia . fe rm ars i presso al R e­
fe tto ri o . 

Presso la detta scaia, nel l'altro fia nco, si trO\·an o 
le la trine ~d i locali pei domesti ci. 

Dalle sal e poli gona li an zidette s i di stende un al ­
tro ram o d i co rridoi perpendicola ri al primo termi -­
nante con una grande ,·etriata sin Yerso al g iardino. 
A des tra dP!!o scalon e troYas i subito il locaL~ del­
l'ascensore (Lift) e ,-erse il g iardino, il fumoir , quin ­
di la sa la di con,·ersazione, la sala di lettura e di 
sc rittura co n attig ua biblioteca. 

Acca nto alla scala an golare destra s i ripetono i 

locali g ià indi ca ti e che sono identi ci come presso 
a lla scala a ngola re s i n i stra. 

Venia mo o ra ai loca li dei pensionati. 
A ta l uopo Yen ne s tudiato co n eu ra un ti p o di 

all oggio che con opportuni tram ezzi potesse soddi-· 
s fare a tutte le es ig~ n ze del comfort e dell ' igi ene 
a ttua lm ente e modern a mente ri chiest i per un uomo 
SOlO ai CiYil CO ndizi one che ha rinun cia to di met­
ter su casa . 

L'infP ii c~ idea delle latrine e di bag ni coll ettiYi 
Ya raziona lmente scc mparendo a nche negli alber­
g hi , na tura lm e nte di primo o rdin e, ta nto più a ra­

g ione deYe esse re lasciata da pa rte per qu~sto Sta­
bilimento che deve essere qua lch e cosa di più e ·di 
diYerso di un alberg o. 

P erciò ogni a lloggio è fo rni t o del suo \V -C per-· 
fe zi onato arurnore, d~ l suo la,·abo ed a nche del suo 
bagno . Come s i Yede chiaram ente nella pi a nta ~ono 
indica ti e di stinti tutti i locali fo rmanti il tipo d' al­
loggio st uòìa to e sc-::lto per ti.ttti. 

Da ll 'a mpi o corridoio s i accede nell'en trata od an­
ti ca mera . Da f]U esta s i pLiò passa rf' a l gabinetto d; 
toe letta, per \V-C, per bag no, per la Yabo, od al sa­
lotto od a lla ca mera da letto, le qu a li due ultim.~ ca­
mere comun i ca no fra loro, così pure la cam era da 
letto comuni ca col g abin etto di toeletta. 

Come s i Yede l'appartam~ ntin o s i compone in 
modo modesto ma suffi ciente di qua nto è neces­
sario pe r la ,·ita quotidian a del pens iona to. il qual e 
pu ò perf'etta nw nte cons ide rarsi come un liquido 
qualunque di un a casA comun ~ . col Ya ntagg io note­
Yole di esser ben sen ·ito e di no n a Yere il c ruccio 
dell a cucin a e de l relatiYo peso del s uo sen ·izi o e 
dell e s u ~ g ra,·i ann esse consegue nze . 

Na tura lm ente ,-'ha se n ·izio di luce elettri ca . 
di ri scalda mento combin a to con la Yentil azione con 
stufe a vapore a bassa press ione .~ collegamento 

con ca mpa nelli elettrici e ,-olendo con centralini te­
lefoni ci per chi li des idera, ecc . 

D a lla descrizio ne di u a ppa rta mentin o è facil e 

immag inare la se ri e di tutti g li altri perchè identi ci. 
Nel pianterren o per colo ro che sono male in g am­

be s i so no sta biliti 26 a ll oggi, negli altri piani un a 
tre n ti n a e "più. 

~la ora saliamo lo scalone c~ntrale, che dà in un 
g ra ndi oso ripiano . Qui è in stallata la Direzione Ciel­
l 'eserciz io dell'azienda ed i s uoi locali sonastano 
a l R efetto rio. 

Disposizione identica troYa no g li a llog g i, come 
s i è detto, ma v ' ha un locale di più in corrisponden­
za del v~stibolo e locali ann essi del pianterreno. 
Questo locale è destinato a sala di ritro,·o per i pen­
s ionati di quel piano. 

D escritto per sommi capi la pa rte materiale dello 
S tab ilimento, non rimane che esporre poch~ pa role 
sull'importanza morale-eco nomica del suo scopo. 

E ' eYidente la buo na riu scita che s i può aspetta­
re appena che esso sa rà in es~ rcizio. 

Quando colo ro , i quali , dopo un periodo, dire­
mo attivo, della loro vita potranno godere di una 
tranquilla es istenza se nza soprapensieri e grattaca­
pi , trova re un buono, san o e casalin g o Yitto ad ora 
r,~go l a re, in contra rsi con altre persone. a modo e 
trattenen ·isi in ame ni conYersari , certo otterranno 
un Ya ntaggio g randi ssim o per la lo ro salute fi s ica e 
mora le in pacifi ca se renità, a ll o ra sarà da tutti af­

ferma ta l ' ut ili tà Yera di questa provYida istituzione 
e degna del massimo appoggio. 

T orino, 21 N o·ve mbre, 190 7 . 

Ing. P. SACCARELLI. 

D E T E R '.\I I N A Z I O K E 

DELL'I:\CRE:\IE:\TO PROB A BILE 

DI POPOL\ZION E DI U N A CITTA. 

(Estratto dalla rela::sion e sul progetto di fogn atma 
della Città di B 'usto 1 rsi.'::io) . 

1\ello studio della fognatura di una città, special­
mente se essa deYe ess~ re se rYita da una canalizza­
zione uni ca, interessa assai di determinare l 'amplia­
mento presumibile dell a superfi cie scolant~ in rela­
zi one a ll ' in cremento di popolazione e di fabbrica­
zione; i m porta poi molto di determin a re le sezi oni 
di cana li di fogna tura in base a ll e eFfettiYe po rta te 
a ll e qu a li debbono corri sponde re in cas i di fo rt i 
acquazzoni o di lun g he pi oggie . 

l n sostan za la determin azi one del co~ flì c i e nte di 
asso rbim ento da appli ca rs i ad una città che s i dne 
can a lizzare, e la determinazione del rapporto fra 
po rtata massima dei can a li e mass ima quantità ora ­
ria d 'acqua piO\·uta, sono i due ~ t em enti fondame n~ 
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tali di un progetto di ca nalizzazio ne unica, nell a 
cui rete poca influenza hanno le acque o rdinari e . 
Ora questo studio appare fatto con diligenza e con 
un a certa origi na lità nel progetto per la fognatura 
del la città eli Busto :-\ rs izio compi lato dali' I ng~­

g ner Pogg i eli ~Iilan o . 

Col suo conse nso s i ripo(ta no alcun e parti Ji 
quella R elaz ione, che potra nno interessare i nostri 
lettori; in questo numero pubblichiamo inta nto 
quanto ha rig uardo a lla cl e terminazi on ~ del presu­
mibile aumento eli popolazio ne in un determinato 
periodo di tempo. 

R edaz ione. 

A llorchè una C ittà si accinge ad un 'opera di tan­
ta importanza quale è quella della sua canalizzazio­
ne, e per la qual e Ya acl impegnar~ il proprio bilan­
cio per parecchi anni e con ci fre ril e,·anti, è ne­
cessa rio che E ssa s ia tanto cauta nella scelta del 
sistema di ca nal izzaz ione, p~ rchè esso risponda a llo 
scopo sanitario al quale si mira, quanto previdente 
e prudente ad un tempo nel determinare i limiti ai 
quali l' opera Ya estesa . 

L'ammettere un progressiYO ampl iamento della 
Città è preYidenza; la rete dei canali , e specia l­
mente le dim ensioni dei collettor i ed emissari, la 
superficie d,~ i campi d'irrigazione, o la potenzia­
lità degli altri mezzi di depurazione e smaltimento, 
debbono essere commisurat i ad u n ragionevole c 
preYedibil ~ incremento della città, alt rimenti si 
corre il pericolo di fare opera presto in sufficiente ; 
ma l 'eccedere in ques ta preYidenza può essere un 
altro errore pel quale si a ndrebbe ad impegnare 
troppo il prese nte per un an·enire che può a nche 
Yerificarsi contra rio a l supposto. 

· li tecnico in cui l 'Amm inistrazione ha posto la 
sua fiducia, sa che in questo punto della questione 
le diffi coltà son o assai gran di; l 'av,·enire è ge­
neralmente ig noto; s i possono fare dell.~ supposi­
zioni che abbiano una base sul passato, ma non 
sempre esse trO\·ano la co nferma più tardi. l\' ello 
svil uppo di una C ittà v i sono degli sla nci e delle 
soste dip~ ncle n t i an che da cause esterne, spesse vol­
te anche lo ntan e, spesso indeterminate ed indeter­
minabili. Le oscillazioni nelle lin ee rapp resentanti 
l 'i n cr,~m e nto positiYo o negati,·o dei Yari elementi, 
ri spetto ai qual i s i g iu d ica del progresso o del re­
g-resso di un a C ittà, c ioè popolaz ione, dens ità di 
fabbri caz ione, estensione delle superfi ci stradali, 
dotaz ione d'acq ua, impianti industriali , ecc ., sono 

quasi assoluta mente impr~Yeclibili. 
~Ia poichè è solta nto da lla cognizion e del passa­

to che può trars i argomento ad un gi udi zio del fu­
turo , così è necessat io raccog li ere qua nto è possi­
bile eli elementi relativi agli anni passati per fon-

dare s u quest i i preYe nti Yi delle opere che s i g iudi­
ca no prude n tem ~ n te necessa rie . 

1nta OJto come limite a ll 'espandimento superfic ia­
le della Cit tà, ritenia mo la li nea di circonYa llazio­
ne del piano regola to re, g ia determinata da tecnici 
del pa~se, i qual i lo conoscono intimamente e pos­
sono meglio di me Ya lutare la probab ilità di s ua 
espansio ne ; ma occorrerebbe in qualche modo a p­
prezzare in quali limi ti di tempo l' espa ndimento 
anà raggiunto la li nea stabilita; perchè se tal ~ e­
poca fosse molto lontana no n conYerrebbe attribui­
re a i lavor i presenti un a zona d'azion e così estesa, 
ma sarebbe più com·eniente ~ pi ù gi usto di limitare 
le opere ai bisog ni rlel presente e di un futuro pros­
simo, lascia ndo a i posteri di pron ,edere a l resto . 
Così non s i aggrayano di troppo i bilanci e non 
s i corre il pericolo di a yer fatto cose inutili. 

~li pare che se le opere costituenti il progetto 
con templano i bi sogni di un trentennio, ciò deYe 
bastare; al r.~sto penserà qualchedun altro . Soltan­
to è necessario che le A mmini st razi•:mi presenti non 
possano mai essere accusate di ayer tag liato la stra­
da alle future, di ayer fatto opera che non s i pre­
stasse a maggior a mplia mento della C ittà, o peggio, 
che lo ostacolasse . 

I n questo se nso mi pa re che debba essere inteso 
il disegno di un lavo ro di ta nta importa nza . 

:\'oto che qua ndo anche si fosse fatto un p rogett0 
la cui esecuzion ~ potesse essere g rad ual e, ma nel 
quale le a rterie principali fossero commi surate al ­
l'intero ampliamento preYi sto in pia no regolatore, 
per cui fosse necessar io costruire fin da principio 
art~ rie di tanta potenzial ità , illa Yoro sarebbe anco­
ra er rato nel co ncetto ; prima di tutto perchè non è 
detto che lo sYiluppo della C ittà possa arriYare al­
la mi sura e intensità di fab bricazion e ed alla lun­
g hezza di strade previste in piano regolato re, ed in 
tal caso s i sa rebbe sp~so troppo perchè inutil mente ; 
in secondo luogo, perchè qua ndo la C ittà a tale svi .. 
luppo a rriYasse, indubbia mente all '~s terno del pia­
no regolatore attuale esiste rebbe g ià un agglome­
ram ento di popolaz ione e di costru zioni , e una rete 
di strade, a lle quali bisogn ~ rebbe an cor provvedere . 

U n progetto t~cnicamente ed economicamente 
ben pensato, deYe pure fi ssa rs i un limi te, senza di 
che non s i potrebbe concretare un laYoro o rganico, 
e nel caso nostro prendia mo il limi te del piano re· 
golatore ; co ns ideriam o a g randi linee la rete dei 
cana li , che serYirebbe a tutta q uesta estens ione, ma 
costituia mola come fo rmata da due reti indipen­
d~ nt i: la rete di esecuzi one prossi ma e quell a di e­
secuzione futura. 

Ouesta indipendenza va considerata non in modo 
ass~ l uto, ma n.el senso che le due reti debbano a nche 
poters i co ll egare pPr costituir.~ a ppunto un tutto 
organico: s i deYe cioè fare in modo che alla rete 
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di attuale esecuzione possa no tempora neame nte es­
sere allacc iate parti dell a rete futura , per sopperire, 
quanto è possibil e, ai bisogni che soi:gessero in 
co nseguenza dell o SYiluppo di pa rti della Città non 
servite dalla prima rete . 

Così si dà elas ticità a l progetto e lo si rende a­
dattabi le ai bisogni futuri ; ma ciò soltanto dew 
~ss~ re, come s i è detto , in via temporanea , fin chè 
cioè la parte di C ittù se rvita dalla prima rete non 
abbia raggiunta la de nsità di fabbri cazion e e di 
popolaz ion e e il g rado di s istemazione s~radal e de­
fin itivo, ai qua li corri spo ndono i massi mi di porta­
ta dei canali della prima rete ; perchè, se si potesse 
ammettere di agg regare in modo definitivo quelle 
parti estern e alla prima rete , bisogn e r.~bbe dare a 
questa una maggiore potenziali tà e s i ricadrebbe 
nell'e rrore che si è voluto evi tare . 

Nella R elazione tec nica sul Progetto di un piano 
'rego latore d 'ampliam ento per la cit.tà di Busto A r­
sizio (in data r6 S ettembre 1901) a firma degli Inge­
g ne ri Gaspare T osi e Carlo Co rn elli , è presunta la 
popolazione della C ittà di Bus to a piano regolato re 
compl ~to fra 62 .000 e 73.000 abita nti . 

Ne lla succi tata R elazio ne tecnica s i ammette che 
la superficie della C ittà ent ro la progettata strada 
di circonvallazione s ia di Ett. 457 
che la superfi cie occupata da piazze, s trade, zon ~ 

fe rroYiarie s ia di Ett. 95 

res terebbero dunque per zone fabbricate e st ra­
de Ett. 362 

Si è a nche accertato, al 9 febbraio 1901, in 8523 
abitanti la popolazione della C ittà nella zona com­
presa fra la Yecchia c ircom·all azione, cioè nella 
parte di C ittà in c ui è più denso il fabb ri ca to per 
a bitaz ioni, più s trette so no le strade, ~ minori le 
superfi ci occupate da g iard ini e da s tabilimenti in­
dus tria li. Questa zona misura Ett. 39 .5 , di cui circa 
Ett. 2,5 a st rade e piazze : restano Ett. 37 per fab­
brica ti , corti e giardini. 

P ertanto nel c~ ntro si avrebbe un a popolazione di 

215 abitanti per l 'E ttaro . 

~Ia all'estern o la dens ità di fabb ri cazi one è, e 
donà essere assai minore ; g i ~t dell e nuO\·e costru­
zioni che sorgono, molte sono cost itu ite da v ili ~ con 
a mpi g iardini , e molti ssim e tettoie e g ra ndi spazi 
per s tab ilimenti industr ia li ; o nde è certo che nel 1a 
zona estern a a l la Yecch i a ci rcon Yall az i o n ~ . la den­
sità eli popolazione sa r~1 eli molto inferi o re a quella 
cons tatata nel centro. 

SerYe ad a n ·alorare questa cons iderazion e il fat­
to che l 'aumento di popolazione della C ittà di Busto 
è dovuto essenzialmente all'a umento di stab ilimenti 
industria li ; quindi è in relazion e agli speciali fab­
bricati che quelli ri chi ~don o capan noni , vasti sa­
loni, spazi a co rtil e) ed a i fa bb rica ti per g li indu­
stria li e g li operai (ville e case d ' abitazioni operaie) 
che deYe calcolarsi la dens ità di popolaz ione . l\'on 
s i erra certam ente in di fetto presum endo una metà 
della dens ità di popolaz io ne Yerificata nel c.~ n tro, 
ed a nostro gi udizio non aumentab ile . 

Se pertanto dai 362 Ettari di area fabbri cabile in­
clusa nel pi a no regolatore, s i deducono Ettarì 37 
dell'interno ~d al resto s i a ttribui sce una densità 
di popolazione cii 1 15 a r 20 abitanti per Ettaro, la 
presumibile futura popolazione della C ittà nei li­
miti del piano regolatore ri s ulterebbe come segue : 

Nocciolo centrale Ettari 39·5 con abitanti. 8500 
Parte esterna Ettari (362- 39,5) 120 abitanti 38,700 

in totale abitanti 47.200 

P oniamo anche so.ooo ; ma a nostro g iudizi o non 
di più ; perchè bisogna anche p~nsare che Busto 
è conto rnata da altri centri di popolazione in con­
tinuo progresso, i quali cost itui scono una specie di 
zona esterna di assorbimento che si oppon e ad un 
troppo rapido ed esagerato incremento d~lla Città 
nostra. 

Quando presumibilmente si raggi ungedt la popo­
laz ion e di so.ooo ab itanti ? Quali criteri si potrPb­
bero seguire, a ppoggiandosi alle notizi e s tatistiche 
del passato, per dedurne il tempo che dov rebbe a n­
cora presumibilmente trascorrere prima che la po­
polazione di Busto raggiu nga so.ooo abitanti e 
quanto di più perchè potesse arri,·are a l supposto 
di ]O.OOÒ ? 

S eco ndo i dati de Il ' U fìì c io anagrafe, la popola­
zion e da l r864 a l rgos , cioè in 41 anni , è salita da 
12.580 abita nti a 22.0.80 co n un incremento medio 
di 2J2 abitanti per a nn o ; ma tal vari az ione non è 
an·enuta in modo unifo rme ; dappr ima, e fino al 
r88r l ~ntame nte la Città a umentò di 38 a 39 abitan­
ti per a nno, poi dopo conrapido acc rescimento in 
ragion e di circa 280 ab itanti all'anno arri va a r6.ooo 
abitanti nel r89 r ; l'ascesa si fa ancora più rapida 
dal r89r al rgor che la media a nnuale d'aumento 
sale a 467 abitanti ; nel 1901 Busto A rsizio ha 
20.675 abita nti. Il fenomeno presenta un punto di 
sosta, anzi di regresso nel 1903, ma poi riprende 
l 'andamento ascensionale quantunque con minor 
rap idità del precedente decennio, e s i g iunge à l 
1905 con un a popolaz ion e di oltre 22.000 abitanti. 

Ecco i dati dell'ufficio d' A nag rafe, relativi alla 
popolazione stab ii P de ll a citth tìi 8usto A rsizio dal 

r864 al 1905: 
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.-\n no 1864 abitanti 12 ·580 
)) !881 )) 13 .233 
)) 1891 )) r6.oo8 
)) 1892 )) 16.202 
)) 1893 )) !6 .502 
)l 1894 ) ) 16 .803 
)) 1895 )) 16 .gyo 
) ) 189<:? l) 17·299 
)) !S9? )) 17 .70C 
)) 1898 )) 18.091 
)) 1899 )) 18 .68o 
)) 1900 )) 20 .008 
)) 1901 )) 20 .675 
)) 1902 )) 21 .,)26 
)) 1903 )) 20.623 
l) 1904 )) 2 T ·440 

)) 1905 )) 22.062 

Al la popolazione stabile del 1905 si può calcolare 
di aggiungere circa 650 abitanti che costituisco no 
la popolazione nomade, per cui il totale ascendereb­
b~ a circa 22.700 abitanti , ripartiti in 1145 case, 
delle quali 640 nell'in-terno e 505 nella parte esfer­
na al nocciolo costituito dalla Yecchia Città. 

Questi dati anagrafici possono rapp resentarsi gra­
fi camente con una lineà riferita a due assi, pr~nden ­
do le ascisse proporzionali al tempo e le ordinate 
proporzional i alla popolazio ne in ciascun anno . 

Questa linea rappresenta così il passato ; ma qu<~.li 
cri teri possono guidarci n ~lle preYisioni dell'avYe­
nire ? 

Se la popolazione futura si fosse calcolata alla 
stregua della media aritmetica degli in crementi ve­
rificatisi dal r864 al 1891, cioè in ragione di circa 
127 abitanti a ll'anno, si sa rebbe doYuto presumer~ 
pel 1905 la popolazione della Città di soli 17 .800 
abitanti, mentre effettiYam ente superayano i 22.000; 
se ora disponendo degli e l ~menti a tutto il 1905 si 
facess~ il preYentiYo sulla media degl i accrescimenti 
Yerificatisi dal r864 al 1905 (circa 230 abitanti per 
anno) si troyerebbe che manch~rebbero ancora a l­
meno 120 anni a raggiu ngere la popolazione di 
50.000 abitanti, e 208 anni a raggiungere quella di 
70.000 abitant i. Se inwce s i prendesse l'i ncr~mento 

medio, .)IO abitanti , Yerifi ca tosi da ) 1895 al 1905 
occorrebbero quasi 55 anni a raggiungere i 50.000 
abita n ti ed o l tre 94 pe r arri ya re a 70 .000 abitanti. 

Col la prima ipotesi s i introd ucono nel computo 
della media anche g li elementi relatiYi al periodo 
r864-188o, che fu un periodo distasi ; colla seconda 
ipotesi s i prenderebbero in considerazione soltanto 
gli elementi corri spondenti agli anni di generale 
risveglio n ~ l commercio e ne ll ~industria della L om­
bardia e del regno, senza preYedere la possibilità 
di un a ltro peri odo di stasi o di min or intensiti't nel­
lo SYi luppo della Città . 

Si capisce benissimo come in un paese, dapprima 
quas i senza industria, pel fatto eh~ ,-i si impiantano 
molti stabilimenti, la popolazione ycnza rapidamen­
te aumentando; questo aumento annuale è una per­
ce ntual e rispetto alla p0polazione che gen ~ralmente 

dimi n uirà col crescere di questa se nuove cause non 
s i aggi ungono alte prime; ma chi può escl ude r~ 

l'an ·ento di queste ca use ; In sostanza, quantunque 
il fare pronostici s ia ta nto più difficile, quanto più 
s i m ira lontano, pure si potrebbe quasi assiçu rare 
che, salvo impre,·cdibili cas i, la popolazion ~ non 
arriYerebbe ai 70 .000 abitanti prima di 95 anni. E' 
opportuno pensare oggi ad un an·en ire così remo­
to ? Credo di no ; ripeto che mi pare invece a iu sto 
eli fermarsi ad uno spazio di t~mpo più li n~itato, 
pur prevedendo la possibilità di un ulteriore sYi ­
lupo e proYvedendo di conformità coi la,·ori attuali 
a non intralciare i futuri. 

S e, per esempio, ci propo niam o di ricercare la 
popolazion~ presumibile nel prossimo trenten ni o 
in base a l diagramma rappresentatiYo degli elemen­
ti anagrafici già discuss i, può osserYarsi che la li­
nea con ti n ua in esso tracciata fra i p un ti neri che 
indicano la popolazione di fatto nei rìspettiYi anni. 
segue approssimati,·ament~ le variazioni di popola­
zione dal 188r al 1905; essa abbandona le an oma­
lie degli anni 1900-901 -902 di rapidi ssimo accresci­
mento, come no n segue il periodo di s tasi dal 1864 
al 1881 .. -\mmettes i in sostanza con questa line<1 
un prog ress iYo incremento ri sultante dagl i impulsi 
ricev uti, ma non si fanno ipotesi di cause nU OYè 
p~ rturbatrici · in ayvenire dell'andamento medio 
Yerificato in 25 anni; ciò è tutto quanto può rag io­
nevolmente ammettersi in questa ricerca d~l futuro . 

La lin ea fra gli anni 188r e 1905 così determinata 
corrisponde quasi esatta men te ad una parabola col 
Yertice sulla o rdinata dell 'ann o 1864, con che p~ rò 

sia in quell 'anno supposta una popolazione di 
1 1 .900 abitanti im·ece di 12.580 dati dali 'a nagrafe . 
Riferita al suo asse ed a lla ta ng ente al Yertice, l 'e­
quazione di questa parabola risulta espressa da 
)'

2 = 550 x in cui i Yalori di x sono espressi in milli-. 
metri (uno per duecento ab itanti ) ed i ya)o ri di y 
espress i in centim et ri (quat tro per dece nnio). 

Calcolati i punti per gl i a nni a cui corri spon­
dono i dati anagrafici e per i successiYi quin­
quenni ftno al 1904 e riportati tal i Yalori sulle ri­
spettiYe ordin ate come è indicato n ~ l diagramm a 
coi circo'lett i Yuot i, s i ha insieme al la rapprese nta­
zione gra fi ca delle Yariaz ioni passate della popola­
zion e, la rappresentaz ione di quell~ presumibili in 
futuro . 

Come Yedesi da l disegno, la lin ea pa rabolrca cor­
ri spo nde a numeri assni magg iori di quelli che s i 
sa rebbero ottenuti colle linee rei:te rappresentanti 

l ' in cremento Yerifi catosi 
dal principio alla fine di 
og ni periodo considera­
to; s iccome essa segue 
da n · ici no i l fenomeno 
come esso fu constatato 
del passato, è possibile 
cbe possa rapprese ntarlo 
per un periodo aYYenire 
relati,·amente non lun ­
g-o . I\on asta nte che la 
linea parabolica ammes­
sa consideri la probabi­
lità di una progressione 
annua nel modulo di in ­
creme nto di popolazione 
(perchè la ta nge nte nei 
SUCC':'SSiYi punti fa col­
l 'asse dell' y un angolo 
sempre cresce nte quanto 
più detti punti s i allon­
tanan o dall 'orig ine) pu­
re la popolazione di Bu­
sto non arriYerebbe a 
5o .ooo abitanti se non 
nel 1945 . Nel trenten­
n io che s i yo)eya consi­
dera re, cioè fin o al 1935, 
la popolazione sarebbe 
a rriYata : 

a 41 .200 abitanti col­
l' ipotesi rappresentata 
dalla parabola ; 

a 34 .8oo abitanti de­
ducendola da lla media 
189 T-1 905; 

a 29.000 abitanti de­
ducendola da lla media 
1864- 1905. 

E' quindi da riteners= 
che i calcoli che si faces­
sero su lla base di 50.000 
abitanti sarann o sicuri , 
sa h·e, ben inteso, le ri­
serYe g iust ifi cabili in chi 
non ha il do no deJla 
eh i a ro,·eggenza . 

U n'in ch iesta estesa a 
tutti g li indust riali d~lla 
Città , intesa a dete rmi. 
nare principalmente 1 

seg uenti elementi neces­
sari alla calcolaz ion e dei 
condotti , e cioè : 

a) La natura dei res: . 
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dui liquidi proYenienti cla~li stabilimenti indu 

stria! i; 
b) Il volume di qu esti res idui nell'ora di mag-

g ior co nsumo; 
c) Il Yolum e totale g iornalie ro de i liquidi stessi; 

diede ri sultati scarsi ed imperfetti. 
Sopra 26 Ditt~ che ri spose ro al formula rio loro 

spedito da lla Giunta ~Iunicipale, be n 14 dichiara­
ro no o che dal loro op ificio non si scaricaYan o a> 
que di sorta, o che la qua nti tà di queste non era 

determinabile. 
La somma dei numeri fo rniti corri sponde ad un 

Yolume d'acqua complessi,·o di mc . 226 al g iorn o 
cioè meno di un litro al1ninuto secondo n ~ll'ipotes i 
che queL Yolum e d'acqua si smalti sca tutto in die­

c i o re, ed in modo unifo rme . 
Evidentemente i dati forniti sono in difetto; sol 

tanto le acque di condensazio ne delle macchin e a 
yapo re che animano tanti stabi limenti industriali 
deYo no portare un in c rem~nto noteYole a lla cifra ri · 
su ltante dalle informazioni così raccolte . 

P e r g li stabilimenti industri a li che 
no n hanno risposto o che non hanno 
precisa to il Yolume d~ll e loro acque re­
sidue, no n si può fare ev identemente 
nessuna supposizi o ne plausibile ; ma 
tanto per conc retare in qualche modo 
un num~ro che pur c i occorre, suppo­
niamo che essi for:: iscano ui residui li 
guidi a lm eno quanti g li a ltri . Av1èmO 
così un t·:->tale di 111 (: . 226 x 2 = 452 al 

g iorno; po niamo mc . 500 

(Con tinua). Ing . F . PoGG I. 

COMESIPU O'PROVVEDERE 

DI ACQUA POTA BILE 

PIANCASTAGNA10 ? 

pe1· ti Pro f. G. D E A:-~GELIS d'OssA T. 

(Continuazione e fi ne, vedi numeri precedenti) 

La quantità di acqua disponibile, dopo aYer la­
sciato ben 6 litri a l I" a l paese, risulta di circa li t. 
170 al I" in mag ra, così ripartita: 

Litri al r" Altitudine 
I. Vena Vecchia . !20,- 111. 755 
2. 1 atal i 2,50 740 

3. Mugnello 25,- 726 

4· Voltaia 4,68 )) 738 

5. Scoglio del 6o ) , 22 )) 741 

6. Cerere 2 So 741 

7· Senza nome 3,!0 )) 740 
8. Bagno degli Ebrei 4,50 )) -: 37 

9· Polveriera 12,- )) 726 c. 

177,80 

:\" o n "'ha cluhhi o che la m i su razione sistemati c:! 
esegui ta pe r un lungo periodo di tempo fa rebbe me-

g li a co noscere la somma de lle portate, mcttencloci 
nel caso di poter usufruire a nche delle pi ene e "ciò 
sempre a , ·an taggio de i calcoli che ora is tituisco. 

I. Caso . Caduta nella Sen na . 
1 70 x 300 = 5 r ,ooo. 

51.000 :75 = 68o H.P. caYal li dina-

mtCI. 
F orza Yeram en te in ge nte e re lati,·amente di poco 

costo . l:na tubatura fo rzata eli 300 m. di g hisa o 
megl io di acciaio, no n presenta diflì.col tà ; essendo 
in attiYità, senza in co nYeni enti , una condotta for­
zata con un dis li,·ello di più di 6oo m. D el resto 
no n è impedito pote r spezzare · in due o più tratti 

la colo nna. 
2. Caso. Caduta nel Pag lia a m. 325 . 

La fo rza aumenterebbe per il maggior sa lto di m . 

so e cioè : 
170 x 350 = 59·500. 
59·soo :75 = 793,4 HP· 

T a nta forza no n po trà ce rtame n te trascurars i, 
perchè rappresenta una ri cchezza che no n deH·si 

disperdere inutilmente . 
I benefici elevatissimi che si realizzano fanno 

tenere in non cale i da nni che don ebbo nsi com­
pensare e le spese d ' impia nto . 

Fra le due cadute prefe ri sco quella che prectpt ta 
a lla Senna ; dacchè a questa soluzio ne sarebbe fa­
c il e unire un piano per s tabilire l'irrigazio ne di un 
larg'o tratto della pianura contig ua alle Vign e . L e 
pianure del Pag lia potrebbero anche senza le ac­
que di Piancastag naio godere dello stesso Yantag­
g io . S econdo il mio debole anis?, la poss ibilità 
di condurre a prato artificiale inverno-primave­
ril e una estesa zona della pianura, pe rmetterebbe 
all'agricola popo lazion e di aumentare almeno di 
quattro YOite la presente industria del bestiame . 

Infatti la mancanza di fo raggi, specialmente fre­
schi , nel ri g ido itwern o e negli albori della ·prima­
Yera , in una region e montana è la suprema diffi­
coltà per il ma ntenimento del bestiame. 

Kumerose e rimun erative sarebbero le applica­
zi o ni eli tanta energia che donebbesi convertire in 

elettri ca . 

r. Potrebbe essa e leYa re la quantità d'acqua 

s ufficiente al paése ; 

2. Si potrebbe trasfo rm a re in luce elettrica da 
ceders i, dopo aYer sopperito ai bi sogn i dell 'abitato ; 

3 · Si potrebbero compensa re i danni che sof­
fro no i molini , cedendo lo ro corrispettiYa energ ia. 

4 · Si può Yendere l' e nerg ia al le prossime mi­

ni Pre . 

5 · Si potrebbe inpiantare un a tram,·ia elettrica 
se nza ro taie, ecc ecc . E tante a ltre applicaz io ni che 
sarebbe lungo solo me nz io na re . 

L a sem plicità dell 'opera, l' enorme energta che 

RI VISTA DI J:-.:GEGNEJ\IA S.-\ ì\ ITr\H.I.\ 197 

s i o tti ene climost ra no chia ram en te la g ra nde uti ­
lità eco no mica del progetto. Il ~Iuni c i pio di Pia n­
castagna io, o prenden do l ' iniziatiYa o spro nando 
qualch e is tit uto, società od indiY id uo ad eseguire 
tal e opera, oltre a pron·eders i ci eli 'acqua pota bile 
s i as<;i cure rebbe l' illumin azion e e lettr ica, irrig he­
rebbe un a larga zona della pi a nura, porge rebbe la 
fo rza pe r un a possibil e t ra mvia, potrebbe godere 
eli un forte appa nnaggio an nuo col risparmio delle 
spese che o ra sostiene e co n i ca no n i cieli 'energ ia 
che potrebbe ancora esitare a Yantaggio delle sYa­
riate industrie loca li . Questo il mi o voto . 

DISTRIBUZIO~E AI P U BBLICI E 

PRIVATI SERVIZI RISPETTO 

ALL'IGIENE. 

Gi à s i p rescrissero le condizioni indi spensab ili 
cui cl eYo no corri spondere le opere di presa e la co n­
dotta (pag . r4) ; ora si rag io nerà, per quanto è pos­
sibil e, del resto dell 'impianto. 

~folte cose si potrebbero dire into rn o al la di s tri­
buzione ig ienica dell 'acqua potab il e a i se rYizi pub­
blici e privat i: s i spigoleranno le maggiori, qu t lle 
cioè che clebbon s i ten ere IJresenti nella stipolazione 
di un capitolato per ! 'esecuzio ne dei la Yo ri. 

Il serbato io dO\·rebbe essere a volta, chiu so, non 
Yentilato, impenetrabile alle acq ue este rne, con a ­
perture ad e rm etica chius ura, senza ristagni d'ac­
qua . D a esso deYe partire la tubatura, in ghisa 
della rete st radale . 

A lla rete st radale s'innesta no i tubi di al im enta­
zion e de ll e fontan elle pubbliche (per solo uso pota­
bil e lit. 10 g iornali eri, a testa ), dei laYatoi, fùn­
tana o rnamentale, bocche d ' inaffìam ento e d'in­
cendi . ecc . ecc . 

Dalla re t.e stradale partono pure i tubi per l 'ali­
mentazio ne domestica, in piombo, essi Ya nn o, co n 
o senza contato re, ai rubinetti. Se s i mette rann o i 
cassoni questi clonanno essere eli terracotta o di 
fe rro ga lYan izza to o meg lio di cemento armato : 
coperti , chiu si e con fo ndo ad imbuto con vite di 
scarico . l cassoni ed i tubi debbono esse re indipen­
denti da i cessi . Alle iatrine pubbliche occorrono lit. 
soo g io rn a li eri per pos to ; ag li or·inatoi, a getto 
continuo, lit. 2iOO giornali e ri. 

La fognatura mira a l duplice scopo di allonta­
nare le mate rie esc rementizie dell'abitato e di di­
struggerle . L e acque s'inca ri cano de lla poli zia delle 
fogne : ma esse debbono essere pe renni, abbon­
da nti ed a ni mate da una certa ve loc it à (minima m . 
o,6o-0,74 per minuto seco ndo) : le fogne poi deb­
bo no presenta re una sezio ne m·al e pe r impedire i 
ri s tag ni e fina lme nte no n cleYe difetta re la Ye ntila­
zion e . 

Ora a Piancastagnaio non serve la ventilazione, 

pe rchè a ll a fug natura s' im mette pure l'acqua pio­
,·ana : non ma ncherebbe l 'acq ua s uffi ciente, pere n. 
ne ed animata da con g r ~1 a Yeloc ità ; ma le fogne 
non non presentan o la sagoma o,·a le . 

P e r quese rag io ni s i riti ene impossibile la Yare 
co n ti n ua men te tu t ti i ra m i de ll a fognatura. H o 
perta nto escogitato un s is tema che, al caso presen­
te, potreb be a rreca re in estimabili Yantaggi a lm eno 
sino a q uando il tipo di fog na ultima mente proget­
tato no n sarà eseguito, co n un piano prestabilito, 
per tutto l 'abitato . 

L e fo ntan e lle pubb liche s i donebbero situare 
nei punti più a lti dell e diYerse ramificazioni della 
rete di fog ne esiste nti e munirle con vasche auto­
matiche di deflu sso a s ifone . La poliz ia sarà in­
termittente ; ma p iù eflìcace : ne lla notte poi rag ­
g iun gerebbe oppo rtun amente la maggiore attività. 

Anche le tubazioni dei cessi e degli acquai do­
m estic i richiedono cure · speciali. 

Le acqu e luride infin e generalmente si smalt i­
scono nei corsi d'acqua o nelle acque dei lag hi o 
del mare . Il P ettenkofer ritie ne necessario che l'ac­
qua destinata a smaltare le acq ue luride stia a que­
ste come r : rs nella quantità. L o scarico deve star 
dentro al la corrente, la qua le deYe possedere una 
discreta Yelocità . Dal corso d 'acqua, non si deYe 

a tt ingere, no n Yi s i può bagnare, nè può esso scr­
Yi re al le industrie . A l co rso d'acqua che ora s muo­
Ye i molini s i potrebbe a ffidare ta le uffi cio, dopo 
però a Yerlo messo ne ll e co ndizi o ni ora esposte ; 
quando però no n s i rite rrà più conveniente avvian·: 
le lu ride alle acque del Pag li<', con tutte le cautele 
del caso . 

CO)JCLUS IOKE 

Spetta ora all'Amministrazione Comu nale pren­
dere una deliberaz ione intorno a i diYersi progetti 
di 1nassima escogitati pe r pron·edere l 'acqua po­
tabile a Piancastagnaio . Ritengo che nell o stato 
presente del probl ema no n s i possano trO\·are altre 
soluzi o ni più e(o nomiche . Il mio studio si è pro­
posto di lumeggiare la quest ione non solo dal pun­
to di Yis ta geo-id rologico, ma a nco dal punto di 
v ista ig ieni co . N utro fidu cia di esservi , in gran 
parte , riuscito argomentandolo dall'amore con cui 
ho proseguito l'indag ine. 

:;\{i pe rmetto o ra consigl iare l'Am ministrazione, 
(ri g ua rdo a l modo più pra ti co, sicuro ed economico 
per il raggiungimento del lo scopo) di co ncedere il 
la Yo ro eli quel progetto, che sarà prescelto, a 
for(a.it ad un a o più Case, note pe r capacità tecnio 
e di s icura solidità finanziaria, s ti polando preYen· 
tiva mente un contratto tec ni co-fin a nzi a rio specifì . 
cato in tutti i più minuti pa rti colari. Ciò me ntre as­
s icure rà la riu scita completa dell' opera , ne fi ssedt 
a ltresì la spesa : \'antaggi questi non faciimente 
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raggiun g ibili. come l'espe ri e nza dimost ra. batte n­
do altra Yia . Egli è pPrÒ necessari o, ripeto, preH> 
de re a tutte le c ircostanze che posso no dar moti n l 
a co ntestazio ni e quindi ad ulte rio ri ed ign ote spese . 

QUESTIONI 
TECNICO-SfiNITfiRIE DEL GIORNO 

OZOKIZZ.-\TORI TRASPORTABILI 
« OTTO» . 

ì\'el 1906 abbiamo parlato d egli automobili ozo­
nizzato ri della Siemens e Halske, ozoni zzatori che 
hanno dato ottimi risultati durante la g ue rra di 
~Janciuria , nella quale ess i so no stat i largam ent~ 

usati da parte dell 'esercito russo. - La casa Otto, 
degli ozonizzato ri dell a qua le la RiYi sta s i è g ià 
lungam ente occupata , ha pu re da l can to suo cerca to 

Ozonizzatore "Otto , - \'edllla d'insieme del carro 

una buona risoluzione del problema di m ettere a 
di sposizio ne degli eserciti in marcia degli ozoniz­
zatori rapidi , di facile traspo rto e pratici. 

Si tratta no n più d i Yetture automotrici: Otto ha 
scelto come tipo di Yettura la solita Yettura di reg­
gi mento, capa e di esse re trascinata da 2 caYal li: 
quindi qu esti ozonizzatori sebiJen ~ meno robusti e 
m eno n- loci di que lli auto moto ri del la Si eme ns, 
possono arriYa re là OYe le a uto mobili no n semp re 
posso no giungere. La wttura è di ,·isa in 3 scom­
parti: in aYan!i lo spazio pe l condutto re e per l 'a iu­
tante, nel m ezzo gli apparecchi meccanici ed ele ttr:,_ 

ci. a te rgo i filtri e le colo nn e di ozon izzazio ne . 
La fo rza motrice p e l funzion a m ento dell' appa­

recchio è o tten uta con Yasomotore a b enzina, rac­
cordato a d una dinamo e acl una pompa centrifuga . 
(~ e lla fi g ura 2 ' il moto re è .-\ , la forma è F) . La 
corrent~ alte rnati,·a prodotta dal la dinamo è il1\·ia­
ta in un trasfo rmato re c he e le ,·a la te ns ione al Yol­

taggio necessari o pe r la produzio ne degli effluYi 
ele ttri ci c he an·engono tra g li elettrodi dell'.ozon iz­

zatore B. 

Otto ha fatto costrurre di,·ers i modell i di c zon iz­
zatmi: a) qu elli nei quali l 'efflu Yi o ele ttri co scoppia 

tra due di e­
le ttrici ( 20-30 
,,·atts per o t­

ten e re I g r. 
di ozo no pu­
re) : b) qu elli 
nei quali l' ef­
Au,·io an·i e ne 

----~~--~~----~--~----_u====~~t ra un 
Ononizza to re "Otto, - Sezione d..: l carro 

diele t-
trico e un e­

lettrode di po rcel lana resa conduttrice, o di metal­
lo in oss idabil e ( r 5-20 watts pe r 1 g r. d'ozono); c) 
que lli senza di elettrici noti anche col nom e di ozo­
nizzatori rotatiYi (ro- 15 \Yatts per r g r. d' ozono). 

L 'acqua è direttam e nte a spirata da una pompa 
F , pe r m ezzo di un tubo fl ess ibile G. Essa è cacciata 
so tto una press io ne conYl~ ni e nte ne i filtri rapidi che 
si Yedo no nella fig. 3 ai lat i dell'apparecchi o di 
steri lizzazione . L~ na YOlta chiarifi cata l'acqua è 
proiettata nell'emulsore C e passa ne lla colonna D. 

L 'acqua s terilizzata è raccolta all'uscita d Dlla co­
loilna da un grande recipie nte di latta C. Cn carro 
(questi carn 1 n 
ragi o ne del s~ r . 

, -izio al qua le 
ya n no so ttopos t i. 
deYo no essere ro­
busti) bas ta pe r 
un reggim'.' nto. 
'Baste rà inYiarlo 
s ul p osto un' ora 
prima che il reg­
gimento gi un ga 
alla sua tappa e 
in pochi minuti 
l 'apparecchio è 
in g rado di fun-

o o 

z10nare e 1n mez-
z'ora s i possono 
aYe re 2500 l . di 
acqua ozonizzata . 

Ozo ni zzatore " Otto , 
Pani.:obre della colonna chiarifica trice 

e sterilizzatrice 

Inutile dire che non è ques to il solo sen·iz io che 
g li apparecc hi p osso no rendere : così in tempo di 
~pidemia ess i potranno ayere un utili ssi mo impiego 
anche pel sen ·izi o di rifo rnimento idrico d ei piccoli 
agglom e rat i urba ni. K. 

NOlE PRAlT(fiE 
Pl'LIZI :\ DELLE \ T l'Tl'R E FERROYI.\RIE 

CO\' L'A RI.\ CO \IPRESSA. 

La pul izia si ott iene con una lanci:1 nella qu a le a r-riva l 'a ­
ria compressa. D t>tta lancia si compone di un tubo nel quale 
si compie l 'aspirazione g e di a ltro a dia metro m olto più 
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piccolo a, da l quale a rriva invece l'a ri a compressa. 11 tubo 
a termina con un tubetto, che si biforca sulla la ncia, nel 
qua le sono pra tica ti de i piccoli f01·i c. 

Il funz ionamento de ll a la ncia è tutto basato sul r obi­
netto a 3 \·ie b, in esso arriva l"a1·ia in pressione e pa r te di 
essa cont inu a il percorso nel tubo d m entre a ltrn pa r te 
sfugge del tubo ricu r-.·o c e rim a ne iniettata in qu ell o 
d i asp iraz io ne g. Le aperture del rob inetto sono calcolate in 
modo che la massa d 'a ri a che passa in e è m olto p iccola 
men tre quelln che entra in g è co ns ide1·evole . 

L 'u ffic io del la coron a è di sollevai-e la poh-ere esisten te 
in alcuni a ngoli delle vetture che a ltrimenti sarebbe inco-

a 

g 

----
6 

mo:lo asporta1·e ; l'e iettore c fa il vuoto necessa1·i o a pro­
d urre un attivo rich iamo nel tubo anteriore della lan cia, 
con che Yiene esportata quella mas a di poh-e1·e che si sol­
leva per l'azione dell'a ria in pressione a rri vante sull 'oggetto 
da pul irsi. 

Quando non occorra far agire anche la lanc!a basterà 
d isporre il rubinet to a tre vi e in m odo che il tubo a . co­
munichi direttamente con qu ello g di aspiraz ionize . 

L'apparecchi o è dovuto a lle oiTicine Bor sig ed è descri tto 
ne l Zentral bl. der Ba uvcn\·. 2 m aggio cor r. a nno. L 'u tili tà 
m aggiore d i qu esta !;1 ncia snrebbe quella di permettere l 'u­
so dcii 'a ri a compressa in luogo del vuoto, quindi m aggio­
l-e faciliLà di impianto. Stante poi, ch e in molte stazion i 
ferrovia rie esiste già un impia nto per la produzione di 
a ria compressa per a ltri ser vizi; a nche questo potrebbe ve­
nir effettuato con spesa pi<:cola senza bisogno di installa-
zion i di nuovi impian ti di macch in ari. B.ini. 

C\IFIC.-\ZIO:\E DELLE ~IISl'I\.E TEC:\ICHE 

E DE l TER\10\IETRI. 

Si può ;-itenere che colla accettazione u Aìcia le, avv<' nuta 
nel 19:li, della sc.ala term omelrica centi grada, e coll a · abo­
lizione de lla scala Rea umur , i te.rm om elri comunemente 
usa ti ne l mondo civile sia no stat i ridott i a 2 : il centigrado 
e ·il F a re nhe it. Quest' 11l t im o, sebbene illogico e me no pra ­
tico de l Ct!sit •s, è tenacem ente conserva to ne i paes i di lin­
g ua inglese, i q ua li s i d irebbe che pongono del puntiglio a 
non lasr ia r e ntra re nell e loro cerch ie ri spett ivP la scala cen­
tig rada . 

La cosa ha i s uoi inconvenienti. 
E ' vero ch e i tecnici sa nn o assai fac ilme nte stabil ire le 

corrispondenze nat undi t1·a le due scale, ma nnn è m en vero 
che l 'u so della duplice sca la cngione un perd itempo notevole 
c occasiona ta lvolta dègli errori di ' in te1·p1·etaz ione . 

Sino a quest i ultimi tempi non si ave\·a cenn o eli un qu al ­
sias i m o,·inwn to rhc cond uce<;se ad adot ta re defìn iti\·amente 
in tu tt i i paesi civili un uni co Lermom elro o un a se<da tenn o­
metrica, che nat lll·al mente non puù essere che un a sola : 
quella ccn te s im ~tl e . " a il m•J\·im e nto si è a lb fi ne iniziato 
ta nto in Jn g hil te rrn qu :1 n to n<'g li S tat i l'nili. 

:\ atw·:dmente no n si an·i \·erù a sopprim ere di un sol colpo 
la sra la F a re nheit, ma si ottPrrà però d i b r en tra1·e nelle 
a bitudini le lE-tture centigradi . 

.-\ ta le scopo 1'.-\ ssociaz ione dei fi sici in .-\m erica domanda 
che d 'ora inn a nzi non si costru isca no tem 10metri F a re nheit 
senza avere unita la sca la centigrada, e ehiedono ch e nelle 
relazion i ufficia li il valore in F a ren he it a bbia sempre accan­
to il corri spetti Yo valore centesimale. 

Come si vede si cerca cosi d i a bituare in sensi bilme nte ai 
valori ce ntesim a li , in modo che senza scosso suben tri nell a 
prat ica la lettw-a ce ntes im a le . SgraziatamcnLe l'os tacolo pil! 
g rave a lla in trodu zion e è il puntig lio di raZZi\ . !3. 

SE RB,\TOI D'.-\ CQC.-\ P<YL'I.l:3 1LE 

DI .:;o .ooo ~IC. DI C.-\P.-\CITA. 

:\ella città di \l exico si sta nno costruend o dei gra ndi ser­
batoi, dest inati a raccogliere l'acqua per l'a li mentazione 
idrica di detta città, m ed ia nte l'i mpiego del cemento a rm ato. 
T ogliamo d a ll'l~ngin cering R eco rd 28 \1<11·zo le seguenti no­
tiz ie nonchè le due <I llu st raz ion i. 

La fo rm a dei serbatoi è cilindrica con d ime nsio ni : diame­
tro a l fondo m . 105, a lla parte superiore m. 96, pro fondità 
utile per l'acqu a m . i- OO . 

La cost1·uzione vie ne completamen te incassala nel ten e no, 
la vasca riposa sop1·a un o strato di roccia ch e non s i potè 
u tilizzare come fondo pe1·chè permeabile, m entre servì molto 
bene come let to diretto di fondazione. P er evitare le perd ite 
d 'acqu a nonchè possibil i inquinamenti si ge ttò un a platea di 
calcestruzzo. 

muri late ra li delta vasca hanno uno spessore massimo 

SezionP su _-\ B Sezione 5U G D 

di C'n . 3:> e vengono sos~en u t i da pilastr i di riforzo col locati 
a ll ' interno a ll a dis tan za eli m. 5. 15 da ce ntro a centro . 

:\el centro del serba toio è in sta lla ta una torretta ot tago­
na le con scala cen trale a ll a qu a le si arr iva da un sotterra­
neo che è in com unicazione con l'es terno . Il serbatoio è tut­
to coperto con cemento armato dello spessore di cm. 15 che 
è sosten u to da trav i an11ate a lor volta a ppoggia te a colon­
ne disposte rad ia lm ente con di s ta nza da a sse ad asse di 
111. 5- 00 . 

Tu tto l'in s ieme dell'ope1·a è ricoperla poi con ten·a , per 
impedi1·e a li ':1cqua di ,-esta r troppo esposta a lle variazioni 
el i tempemtura t!ell'atmnsfe1·a, che è collivata a giardi no pub­
blico; late1·alme nte, a i muri perim etr:d i e debi ta m ente ri­
parat i, so no di spo~t i de i fm· i per la vent ilazio ne del serba­
lnio . 

Prim a di ricoprin:! il p1·imo serbatoio che s i costrusse, lo 
si la sciò per p :-~ rccch i mes i esposto a i raggi solari e non si 
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ebbero a lamenta1·e spaccature del fondo od a ltri g uast i de l 
pavimento, cio che fa spera re un buon 1·isultato nei rapporti 
della impen neabili tà cieli 'ope1·a a nche per l'avvenire. 

I serbatoi sono co trui ti sop1·a un a lt ipi a no, in modo che 
l 'acqua ha un a a ltezza di ca1·ico u t ile di m . 59 sopra il li­
vello ci eli :< strada pitl a lta de lla città, così il sen ·izio 1·iene 
fat to mediante un a condotta in pressione. 

R .co. 

1\ECENSIONI 

G. RIBIÌ·: rm: Fari e segnali ma·rittimi - O. Doin , Ed . -
P ari s 1908. 

D opo le opere di S. Reynaud (186}) e di E . Alla rd ( 188g) 
sui fa ri non si sono pubblic:<te che delle memo1·ie isolate. 
Ora, delle mod ific:<zioni profonde sono state fatte negli ul­
t im i vent( an ni a ll ' in s i en~e dei mezzi d' illuminazione e eli se­
gn alazioni ma rittime. T progressi della navigazione a vapo­
re, ripartendo i traspo1·ti frn un numero menclo gra nde eli 
navi e precisandone le vie, ha nno portato a migl ioramenti 
notevoli. T fa ri elettrici, adottat i ne i punti p1·incipa li , quelli 
special mente a i qual i le na1·i 1·enenclo da i m a1·i lontan i fa nno 
il loro prim o appmdo, sono st<tt i t rasfom1 :<t i a pa recchie ri­
prese, in modo d:< essere in a rm onia coi progressi dell a scien­
za e dc ii ' industJ· ia elettrica. 

L'inca nclesn:nza de l genere :\ uer coi vapori di petrolio, 
1 'acetilene, ecc. ha nno dato delle sorgenti d i luce ben supe­
riori R quelle cl 'u na volt:<, ormai scom pmse; così pure le 
proprie tà ed il rendim ento degli appa1·ecchi ott ici , sono state 
precisate, e le quest ion i che vi si 1·ife1·iscono sono state trat­
tRte second o i metod i esatti risul ta nti dallo stato a ttu ale 
delle scienze fi siche. l n presenza di migliorRmenti così nu ­
merosi che contin uano a moltip licarsi tu tt'ora . l'a. non ha 
creduto el i drwer accordare una importa nza preponclerante 
a lla pa r te documentaria e monografica d eli 'opera; egli ha 
cercato sopratutto d i costitui re un fondo d ' idee generali e eli 
dottrine che permettono a i lettori el i g iudiwre essi stessi 
d iversi sistemi proposti ed i perfez ionamenti ulteriori. 

O . G. 

F. 1·o -; E:-r PF.RGER: Jlf rwua le di coslru zio 11 i -in ce m e11to ar­

ma to - Vol. T l [, 3·a parte : ponti, opere ferroviari e e 
milita ri - \\'. Trust et fil es, E d. - Berl in, H)o8. 

L 'i mpor tante trattnto pubblica to da von Emperge1·, inge­
gnere a Vien na, colla colla bomzione di diversi a ltri speci:ot ­
list i in cemento a rm ato, e d i cui i tre prim i volumi sono ter­
minat i coll a pubblicnione del presente fascicolo, abbracciano 
tutta la te01·i::t e tu tte le applicazioni del cemente armato. 
Il fascicolo che comprende la 3• pa r te del vol. III è consa­
cra to : a i ponti, a lle opere specia li concernenti le ferrovie , 
cioè principalmente le ri messe per locomotive, le cisterne di 
acqu a, le pi:ll"taform e pel carbone ; ed infine a lle applicazio­
ni milita1·i e nava li del cemento a rm ato (questo capitolo è 
del resto molto b1·eve). Degne di nota in questo capitolo le 
casematte in cemento a rmato p:-otette da un o sh·ato d i sab­
bia e da una lastra sovrapposta di cemento a rm <tto ; ed un <~ 

menzione circa la possibi li tà di corazz<t1·e le n<~vi in cemento 
arm <~to qu:<ttro 1·olte più legg i ero che 1 'accia io us:<to oggi­
giom o; m:< in proposito non ci sono che de lle indicazioni 
somm :<1· ie . P e1· le fP1-rm· ie ed i ponti, :<1 conu·:<1·io, gl i AA. 
non h <~n n o an1to che l 'imb<~r<~zzo dell a 'ce lt:< fr :< i di1·ersi 
esempi da descr ivere : i ponti cl:-~ soli occup<~no :;So pagine. 
Si trovera nn o perta nto in quest'opera esempi eli ponti di 

tutti i s istem i e di tut te le granclene, :-~ l c uni a ppena accen­
nat i, gli a ltri desCJ· itt i più m inutamente. La maggior pa1·te 
eli queste descrizioni sono accompag nate da ta1·ole e da fo to­
gra fie che ne faci lita no lo studio. S i a nnunci a pross im a la 
pubblicazione in parecch i ,·olu m i di una qua rta pa1·te del 
trattato co ncernente le costruzion i propriamente dette e la 
legislazione rel~ tiva al ceme nto a rm a to. 

O. G. 

E . .\ I EYER: .\lis wra della dur es::;a d ei co·rpi. - Zeitschr. cles 

Ver. deutsch . Ing. - 25 .Apr ile, 9 e 23 .\!aggio 1go8. 

L '.-\. compara il metodo eli determi nazione della durezza 
dei corpi el i Brinell con quelli a ltr i metodi che possono rite­
nersi con te del'ivat i da questo. Occupa ndosi solta nto del me­
todo Brinell l '.-\ . s tab ilisce la formul a a lgebrica che mette 
in relazione la pressione ed il ca rico , qu ando il d ia metro 
de lla sfe1·a è costa nte, poi pass:< in vece a paragonare sem­
pre nel mede~imo modo e con lo stesso concet to sper imen­
ta le la pressione a l diametro della sfera quando questo Ya­
ria e 1·ima ne costante quell a. D alle variazioni 1':\. deduce 
leggi interessa nti per l 'applicazione del metodo . 

Di poi 1'.-\. com para nell a di ligente mon ogra fi a i risultat i 
ottenuti col metodo dell a sfera <t qu elli da esso de1·ivati e 
più specialmente si sofferm a su quell o b:<sato sulla penetr a­
zione di un cono di accia io temperato in un cilinclm di mate­
ri<~l e in esperimento. 

L ' .-\ . tem1in<t con considerazion i tecniche e p1·a tiche in 
r :<pporto a H:< durezza dei coqJ i, non chè sulle different i de­
fi nizioni che si usa no per specifica1·e ta le prop1·ietà fi sica ed 
infin e sulle 1·a1·iazioni che subisce detta proprietà ne i me-
ta lli sottoposti a te nsioni varie. B.in-i. 

FR. CoREIL E L. ;\JCOLAS : I 11dustrie i11 sa lul>ri - Dunocl et 

P inat, Ed. - P al'is , 1go8. 

Gli .\ .-\. h:<nno riuni to nell a loro opera tutt i i documenti 
e g li in seg na menti relat ivi agli stabil imenti cla3 ~ i ficat i sotto 
il nom~ di dann osi, in salubri o in commod i che formano og­
getto della sorveglia nza ammini str:< t iva. L a prima e la s'e­
conda parte el i questo libro t1·attano della storia della legi­
slazione in vig01·e e dell 'esame delle differenti form alità ine­
renti a ll 'aper tura di uno stabi limento. La terza pa1·te tratta 
degli in conve nienti delle indust1·ie e del m odo di preserv:<r­
se ne. La qumt:< è consacrata :< Ila regol:<men tazione degli 
stab ilimenti sottomessi ad un regime specia le. La quinta è 
un a mccolta eli monogr:< lì e delle principali industrie insa­
lubri comprend ente pe1· ciascuna la loro descrizione somma­
ria; i loro inconvenienti e le condizion i tecniche che loro so­
no ord ina1·i ame nte im poste. L<~ sesta p:<n e espone le clispo­
sizion i leg islat ive concernenti 1 ' ig iene e la s icurezza de i la­
voratori . l n fin e, nell a settinw p:<rte sono ri prodott i i decreti, 
le ord in a nze e le istruzion i applicant isi a tutti g li stabili­
menti. 

Quest'ope1·a costituisce una guida tecnica e sopratutto am ­
ministr<lt iva dest inat:< Ri sottoprefett i, memb1·i dei Consigl i 
d' Ig iene e d i Comm i s~ion i san i t<~r ie, ispettol'i dei servizi d'i·­
giene, di1·ettol'i d'uffici municipa li d'igiene, ingegneri, vete­
rin<t l·i, :<1-chitett i. di tutti in somm:< coloro che sono obbli­
gati ad occuparsi d 'ind ustrie in salubr i. 

O. G. 
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MEMORIE 01\IGINALI 
L'OSPEDALE ì\ lODER N O . 

P er nessuna costruzion e pubblica il cammino s ul­
la Yia del progresso è s tato così rapido qua nto per 
g li osp ~da li : non solamente la co ncezione tecnica 
dell'ospeda le è interamente mutata, non solam ente 
i co ncetti della distribuzion e dei locali , dello spazio 
da conc~de rs i agli infermi, del vitto, ora sono tra­
sform a ti , ma pur anco il co ncetto socia le d~ll'ospe­

da le ha assunto un s ig nifi ca to nuovo . 
C hi Yisita taluni dei più recenti ospeda li tedeschi 

(Yalga per tutti l 'ospedale nuo1·o d i Amburgo, o 
quell o di Charlott~mburg, o il Virchow-Spital di 
Berlino) non può nasco nde rs i che pe r quanta eYol u­
zione abbia anco ra a subire il pensiero umano e per 
qua nto s i diffondano le idee di eguaglianza, e P'=r 
qua nto l 'ospeda le cess i dall 'essere ope ra di filan­
tropia per diYentare fun zio ne di Stato, difficilm ente 
s i riuscirà a fare di più e di meg lio. Forse potra n­
no mutare taluni concetti tecni ci into rno all 'Ospe­
dal e, fo rsa nco alcun e di sposizioni di pi a ni gene­
rali a ndra nn o modifi cate , ma il lusso Yero raggiun ­
to dagli ospeda li recen ti dell e nazion i p iLI ciYi li, 
non potrà a umen tare . 

I ntorno a ques ti osp~da l i moderni , Le nhartz, che 
diri ge l'ospeda le d i Eppendorf in .~\mburgo e l ' in g . 
Ruppe! pu re di .-\mburg-o, ha nn o p resentato al con­
g resso degli ig ienisti di Berlin o (sett. 907) un lun ­
go rapporto, che Yede ora la luce arricchito di mol­
tiss imi di seg ni e t::tYole . Il bel laYoro - costituen­
te un Y~ ro Yade-mecum per g li ingegneri cost rutto ­
ri di ospedal i - è g ià sta to riassu nto rapidam ente 
nella Ri,·is ta : qui Yogliam o fa rn e una ana li s i più 
dettagliata, sp igolando quanto ha magg io re inte­
resse pratico per g li ingegneri. 

> 'on dimentichiamo che tutto il rappo rto è spe­
cia lm ente riYolto agli ospeda li ge rm a ni ci, i qu a li 
del res to - an che se nza Yolere fare dcll 'eccessiYO 
zelo teutonico- costitui scono pur semp re i mig li o­
ri ospeda li del gen ~ re . La Germania ha a nche da to 
l' ese mpio mi g li ore nello s,·iluppo degli ospedali: 

basta ri co rdare che mentre nel I 877 g li ospeda li 
erano 1827 co n 72 .219 letti , sono saliti nel 1904 alla 
cifra ri sp ~ttabile di 36ò3 con 205 .1 17 letti. 

La sto ria d~ llo s1·iluppo del sistema a padiglioni 
è pure uniYersalm ente nota perchè non necessiti 
tornare sona di essi : In g ue rra di seccession e i n 
America . poi la g uerra del 70-7 r consacrarono col 
sigillo dell'esperim ento in g rande, il nuoYo sistema 
che non Yede p rossimo il tramo nto . 

O ggi tutti so no d' accordo nel ritenere la superi o­
rità del sistema a padig lion i che rapp rese ntan o l 'e­
sclus iYo tipo accettabile di ospedali. P erò circa il 
tipo di padiglion."= no i abbiamo fatto dei progress i. 
S e s i dO\·esse indica re il padig lione che meglio ri­
sponde e a i nostri concetti teorici e che nella prati­
cà s i dim ostra ottimo, si pot rebbe in dica re il padi­
g lion e tipo d~ll 'ospedale di Eppendo rf. 

I n q uesto padig li one - disposto da Nord a Sud 
-si hanno due piani e ogni padig lion e possiede 4 
sale per I 6 letti , con u n a camera d ' isolamento per 
ogni s ingolo padiglione e ri spetti,·o bagno e closet. 
L~ sa le più Yaste Ya nn o abbandonandosi, e anzi 
preYale unanim e il concetto di una ulterio re di,·i ­
sione degli a mbie nti, affìnchè il medico possa rag ­
g ruppare come megli o gli pare uti le i s ingoli tipi 
d i ma la ttia . 

Il fa re i padig lioni ad un o o a due pia ni ha la s ua 
importa nza: una importan za economica e pratica. 
Ogg i s i può, s~nza tema, cons ig liare il pad ig lion e 
a 2 pi a ni , che è più economico, p iu co modo pei se r­
Yizi e che se presenta qualch e inconYenl ente per la 
sepa raz ione degli a mmalati . ha in compenso nume­
rosi Yantaggi pratici p~ r il serYizio generale e per 
i medi ci. 

Più discussa è la qu ~sti o n e dei corridoi o dell e 
g a llerie di coll egamento . Sah·o l' eccez ione dell'o­
speda le di Virchow a Berlin o, i padig lio ni s i so­
g li ano n ettam.~ nte separa re . A l più se esiste un pa­
dig lione spec i a il~ - ed è sempre così - per le ope­
razioni si può col legare questo coi due padiglion i 
più prossimi OYe sa ranno accolti g li operati. }.la i 
co rridoi e le gaiL'=rie di collegamento hann o dei 
ti epidi sostenitori: e i soste nitori diYentano ogni 
g io rn o più ti epidi , dopochè s i Yeae di fronte a i 
aati statistici, che non reg§e piu nepp ure la p rete-
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sa precauzione contro il pericolo delle polmoniti 
postoperatorie, cagionate dal trasporto. degli ~p~­
ratì dal padiglione alle sale di operazwne, at n­

spettiYi padiglioni dì d~genza. . . . 
Così Knemmel ha comuni cato un a stattsttca Ùt 

ben 4000 operati che furono trasportati dall' edifi cio 

-=-----------·· 

co ntenerst tn limiti di spesa non superiori a mie 
6ooo al massimo 6500 per letto: ogni spesa maggio ­
re è condanneYole e rappresenta, socialm ent~ par­

lando, uno sperpero. 
Un altra quistione preliminare della quale tant<· 

Yolte si parla. è quella del num ero dei l~tti che si 
debbono aYere, com~ cifre massime, 
in un ospedale . Naturalmente la scel­
ta del num ero dipende da molti coef­
ficienti, ma Yi sono dei limiti econo­
mici anche pel numero di l ~ tti nei 

, grandi ospedali : così L ehnartz opi­
-~ na per la sua pratica personale che 
;:: al di là di 2500-2600 letti i sen·igi 

a enerali camminano meno bene e co­:--
min ciano a diventar costosi. 

U na cura noteYo l ~ si deYe porrè 
nel la distribuzione dei locali: così è 
facile ossen·are nel l' ospedale R . Vir-

Fig. 1 - Ospedale .\1oabit di Berlino, planimetria di 30 padiglioni ad un piano. chO\\' i difetti di illuminazione e di 

di operazione ai padiglioni rispettiYi: o ra le poi- Yenti lazione che deriYano dall'aYer Yolu to fare trop-
monìti e in aenere le affezioni polmo nari postope- po num~ros i ambienti separati . Colla moltiplicazio-
ratorì~' non :uperano il 2 ·5 %, sebbene i trasporti ne dì questi ambienti separati il se rYizio di~· ent_a 
fossero di frequente fatti con un'aria eccessìvamen- così difficil e, da porre in guardia contro la npet t-

te fresca . zione dell'errore . 
Del resto se sì tratta dì piccoli ospedali con un P er il riscaldamento il L. ritiene che il solito si-

numero di l ~tti attorno ai -J.Oo-soo e non 
oltre sì potranno adottare dei corridoi di 
accordo costrutti secondo il s istema Offen­

oach. 
Il Lehnartz ha una parola di critica per 

.. 
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l' eccesso decoratiYo che pare prenda in 
Germania un po' la mano agli architetti 
costruttori di ospedali. L' est~tica è una 
ragione d'amore, e non v'è luogo a bia­
simo se gli ospedali sono belli, se la bel, 
!ezza non uccide i requisiti fondamentali 
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Fig. 3 . Ultimo modello del padiglione dell'Ospedale Moabit di Berlino. 

di una casa di cura. "\la socialmente la tendenza Ya 
frenata e qualche Yolta combattuta: se no si arriYa 
ad aYere ospedali che costa no assai più del le case 
dei ricchi. Lenhartz cita a ragion e il Virchow-
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Fig. 2 - Primo tipo di un padigl. dell'Ospedale Moablt d1 Ber! m o 

Kraukenhau s di Berlino che per 2000 letti è costato 
la bellezza di 19.5 milion i di march i. lm·ec~ l 'ospe­
dale d i Eppendorf, che pure regge benissimo al 
con fronto, è costato poch issim o più della metà . 

A Iorimberga il nuoYo ospedale costa 4700 mk. 
per letto; a D;e~da , s~nza il terreno, 7500 mk. per 
letto! S i donebbe quindi accetta re come ben defi­
nito che un ospedal e moderno anche perf~tto debb ·-t 

stema del riscaldamento a bassa pressione non co­
stituisce l'id~al e dei metodi di riscaldamento, perchè 
troppo di frequ ente si ha nno oscillazioni nella uni­
formità del riscaldamento: e g li in conYeni enti sono 
tali da far augurar:~ dan·ero che s i impiantino i si­
stemi di ri scaldamento a acqua calaa . 

Il Lenhartz nel suo rapporto tocca Yarii altri pro­
blemi che si riferiscono a dettagli delle diYerse istal­
!azioni per quanto riguarda le latrin e : esse qui deb-
bono ,~sse re chi a re , Yentilate accessibili : quelle del­
l' ospedale ·di Eppendorf e di :'\or imberg sono pre­
feribili ad es . a quelle dell'ospedale Virchow di 
Berlino e a quelle dell'ospedal e Crtais e di Dresda. 

P er dare poi una idea esatta dell e criti che e dei 
rilieYi da farsi ad un ospedale il L. ha fatto passa­
re in una rapida rasseg na p~ r mezzo di proiezioni 
i piani d'assi eme di taluni nuO\·i g randi ospedali 
di Germania, facendon e la critica . 

l\oi seguiremo in alcuni punti questa rassegna. · 
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Ecco ad es . nella l i i 
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dell'o-

"' 

valga anche l' esame del padiglione destinato agli 
isolamenti quarantenari, nel quale si Yede con quale 
çura s i siano stabiliti dei muri taglia fuoco, così da 
separare nettam ente le parti destinate ad uffici tra 
loro differenti . 

Pel riscaldame nto si era commesso prima l'errore 
di attribuire ad ogni padiglione uno speciale if!~­

pianto: di qui inconvenienti di ogni sorta e 
poco li ete sorprese nel funzionamento del riscalda ­
mento stesso . Ne' nuovi edifici si è riparato a qu ~ 

sto incom·enien te, e si è anco cercato di correggere 
l'anti co difetto, raggru ppando ai nuO\·i edifici bene 
riscaldati , qualcuno dei vecchi. 

La fig. 9 d2t il piano di assieme del tanto discusso 
ospedale Virchow di Berlino. Qui purtroppo se 
la condizione architettonica pare tale da sod­
disfare, purtroppo non sono mancati g li er­
rori e le critiche cons~guenti, cominciando da 
quello che riguarda l'enorme costo di tutto l'o­
spedale (oltre g.soo mk. per letto). 

Fig. 4 - Planimetria dell'Ospedale Friedrichshaim di Berlino. 

- che pei tempi nei quali furono costrutti rappre­
se ntaYano però un enorme progresso - è quello 

Si tratta di 20 grossi padiglioni lunghi 100 
m~tri disposti attorno ad un altro imponente, 
al cui incrocio si trovano i bagni, la farmacia, 
e l'istituto Ri.:intgen. I padiglioni sono molto 
addossati l'uno all'altro, poichè non distano se 

non 22 m . (a Eppendorf 40-45) . 
E questa eccessiva vicinanza dei padiglioni, nor1 

è uti le: sucede che ammalati e convalesc~nti clte del netto orientamento dell'asse massimo in dire­
zione nord-sud. Si Yede subito (fig. 2) come era un 
padiglione vecchio, e in che modo si è miglioraro 
il piano nei padig lioni nuovi più ampi, e dotati di 
due camere di isolamento che mancavano ai primi-
tiYi padiglioni; manca però sempre una camera di 
riunione (la fig. 4 mostra il piano gen ~ral e del Fri e­
drichsaim, più rec~nte di costruzion e e più stu­
diato) . Le facciate dei padiglioni sono disposte 
a N ord-OYest. La fig. 5 mostra i 1 piano di un 
padiglione: qui c'è la sala di riunione, e le la­
trine e i bagni sono in ottime condizioni di il ­
luminazione e di ventilazione. 

Yengono portati sulle terrazze dei singoli padiglio­
ni , sono separat i da uno spazio troppo esiguo. 

:\el Virkovv che pure ha costato una somma enor­
me s i possono far.~ altri rilievi critici: così è faci!P 
osservare come il corridoio di mezzo nei padi­
glioni pecchi per difetto di luce e di ventilazione, 
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La lìg . 6 dà il piano degno di ogni elogio 
dell'ospedale di Eppendorf con tutti gli an­
nessi; in totale 100 edifici, dei quali 85 desti-

. 1· l · Fig. 5 · Pianta di un padigl ione dell 'Ospedale Friedrichshaim di Berlino. nat1 ag t amma at1 . 
L'Ospedale era stato calcolato per 16oo amma­

lati, ma poi il numero doYette essere sensibilmente 
aumentato . 

Si stabilirono così -t padiglioni per accogliere gli 
ammalati eh.~ arri,·ayano di bel num·o, e 8 edific i 
co n 16 letti ciascuno, per raggrupparvi quegli am­
malat i che ayessero bi sogno di particolare quiete . 
A n che per la tubercolosi sono padiglioni speciali . 

La cara tteri st ica dei padiglioni di Eppendorf ~ 
di essere posti effettivamente nel Yerde : ciascun pa­
diglione ha una bella sala di raduno con Yi sta s•d 
giardino : per giudicare la cura di ogni dettaglio 

cost retto com~ è di fatto a riceYere luce solament•' 
di lato. Altri rimarchi si de,·ono fare alle fin estre : 
l'architetto per mantenere forse il ca rattere arrhi­
tettonico dell'edilì cio, ha di,·iso le finestr.~ in pic­
coli quadra nti: ne è derivato una diminuzion e di 
luminosità delle sale dei padiglioni e una se nsihil ~~ 

diminuzione di ri ca mbi o d 'aria, ri cambio pu r trop­
po defìcente anch ~ per la s truttura a YOlta dell e s , .. 
le dei padig lioni, pri,·e quindi di rich iami da ll'alto. 

(Continua). E. B. 
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(Continuazione) 

Igien icamente la soverchia umidità dei muri ce r­
ta mente è d2nn osa. E' s icuro, del resto su ciò ri­
to rn erò più a van ti , che le masse murari e umide au­
mentan o oltre il normale il quantitatiYo di umidità 
relatiYa dell'aria di un ambi ente; ma l 'a umento del ­
la umidità relati,·a, a parità di altre co ndi zioni , vuoi 
dire aum ento di umidiUt assoluta, ossia aumen to di 
vapor acqueo nell'ambiente . 

La capacit:\ a l ca lorico dell 'acqua come noto è I ,oo 
coe A.icien te veramente no tevole ; l 'aria co ntenente 
umidi tù trasmette i l calori co tanto più i n tensamen te 
.quanto più cr. ~sce il suo co ntenuto di vapore acqueo, 
natural mente sempre a parità di a ltre condizioni. 
Se ora vogliamo co ns iderare che l 'eq uilibrio termi­
co dell 'organi smo uman o è principalmente basato 
su un rapporto costante fra calori co prodotto e calo­
rico ceduto, ne ri s ulta che se contorniamo l 'orga­
nismo, di un amb iente che sott ragga energ icamente 
il calnrico prodotto, il detto equilibrio Yerrà certa­
me nte turbato e ne ri sentiremo un da nno, che sa­
rà tanto più intenso quanto più prolungato sarà il 
soggio rn o in un a mbie nte carico di umidità . 

E' p;opri o su questo principio che molti autori 
hann o voluto trovare la causa di alcune malatti e . 
Non è forse quì il caso di in s istere troppo su que­
sto principio che forse oggi viene contraddetto da 
s tudi e scope rte nel campo della batter iologia; è 
però certo che l'in sieme, dell e con dizioni più sopra 
considerate, pongono l 'orga ni smo in un o s ta to di 
debolezza, di inferiorità tali da renderlo più attac­
c<tbile da agenti pa togeni che così trovano una lot­
ta meno aspra pe r moltipli cars i e quindi ca usare 
conse.g·uenze serie . 

A ll ' infuo ri poi di queste cause di danno a ll 'or­
gani smo, per la sott razione di calorico troppo atti­
va, ne es iste un 'altra di una importanza pure molto 
g(ande . E ' noto che la quantità di acqua ceduta , 
per necessità fisio logiche, dal nostro corpo, non è 
indi ffe rente ; questa massa d'acq ua viene elimina­
ta ci rea i n parti eg ual i per mezzo dell a respirazione 
e attrave rso alla nost ra pell e sotto fo rma di vapore 
e di s udore . Se nell 'ambiente il grado igrometrico 
e m o l t o elevato, ri esci rà più diffi c il e la ,·apori zza­
zione del l 'acqua emessa ; la nost ra pelle quindi ri­
marrà costa ntemente umida e fo rse anche più diffi­
cilmente s i an à l' eliminazio ne dell 'acqua prodotta 
dall 'o rgan ismo, come pure meno liberam ente s i ef­
fe ttuerà un a abbo nda nte e facil e respirazione . Il 
fenom eno certamente per pure cause fisi che si don à 

produrre ; non è mio com pi to di stabilirne la sUa 
importanza per le perturbazio ni che può causare 
nelle funzioni dell 'orga ni smo ; è però certo che è 
talm ente preso in consideraz ione da molti emin enti 
studiosi, che questi non si peritan o di ascriv.ere la 
ca usa dei graù malanni, ri se ntiti da ll ' uomo obbli · 
bliga to a soggiornare in a mbie nti co nfin ati, prin­
cipalm e nte a l g rado igrometrico dell 'a ria , che in 
breve tempo, per il fatto della respirazione, può e­
levarsi considerevolme nte . 

E' qui utile an che cons idera re come l 'ambiente 
umido s i potrà tener pulito molto più diffi cilm ente 
eli a ltro non in tali condizioni , perchè le condensa­
zioni , per variazioni a nche piccole di temperature, 
sa ra nno molto facil i e con esse si fi sserann o neg li 
a ngoli ed alla superficie delle pa ret i degli a mbi enti, 
e delle su ppellett ili , notevole quantità di puh·isco­
lo ; cosiccbè in breve tempo, nelle stanze umide, 
si form erà una pattina di sudi ci ume che qualche 
volta potrà prendere proporzioni veramente consi­
derevoli. 

E' q uindi assol utamente necessa ri o di portare ad 
uno stato normale lo stato ig rometrico eli un a m­
bi ente, e quindi cercare, dato che i danni possono 
essere notevo li , di mettere g li ambienti di nuoYa 
cost ruzion e in condizioni tal i che gl i in co m·eni enti 
che Yengono causati dal coefficiente di umidità dei 
muri, sempre eleYato nei primi a nni di se rvizio di 
una nuova costruzione, vengano a lmeno in parte 
o n·iati. S i può ottenere totalm ente, o a lmeno par­
zialmente, questo ri sanam ento ? 

* * * 
Questo ri saname nto ce rtamente si può ottenere 

ri sca lda ndo e ventilando opportu na mente l'ambien­
te, e cerca ndo di diminuire in modo notevole il gra­
do di umidità relativa, cioè quell o se nsibile al no­
stro organismo; ciò si può ottenere con facilità ; è 
sempre possibile e comodo di elevare la temperatu ­
ra di un a mbiente ; però ques to espedi ente, che a 
prima Yista può sembra re ta nto semplice, può esse­
re in vece causa di gra,·e da nno, alm eno tempo­
ran eo, perchè non dobbiamo dime nticare che a u­
mentando la tem peratura dell' a mbiente, s i a um enta 
pure la temperatura dell e masse mura rie, e quindi 
s i accresce la t ens ione del vapor acq ueo racchiu so 
in esse promuO\·endone un maggio r riversa mento 
verso l'intern o dell'ambiente . 

Si può però ovviare a questo in conn:ni en te di­
sponendo le cose con c ri te ri o razional e, come ri­
sulta esaminando a lqua nto attenta mente il come s i 
comporta no i var i tipi di r iscalda mento in confron­
to a l caso specifi co . 

P er poter rag ionare facilm ente, i m magi n i amo 
raggruppati i ri scalda me nti oggi in uso in due g ra n­
eli ca tegorie : ri scaldamenti nei quali si usa l 'a ria 
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come mezzo di trasporto del calorico, e riscalda­
menti invece nei quali all'uopo viene usato un altro 
mezzo. ~e l primo gruppo s i intendono inclus i an­
che i riscaldamenti mis ti quando danno per effetto 
l 'esistenza di aria ca lda nell 'ambiente . 

Fatta, per semplificazione, tal e premessa, resta 
ad analizzare il modo di comportars i dell 'ambiente 
in presenzp. dei due vari sistemi di somministrazio­
ne del calorico, poich è nei s istemi a vapore od a 
termosifon e, la muratura in ;g-re.+t .parte è sogget'.a 
a ll 'azion e del calorico di irradiazione, mentre con 
quelli ad aria, il ca lorico eli irradiazione non sus­
s isterà e di contro si avrà g rande quantità di calori­
co per trasmission e diretta, fornito dall'aria in suc­
cessivo contatto con le ,·arie pa reti dell'ambiente. 

1\ei sistemi per irradiazione, esse ndo l'aria con­
duttrice meno buona del calorico della muratura, 
le pareti della stanza si riscalde :·anno più rapida­
mente dell'aria ambi ente, e l'umidità racchiusa ten­
derà vieppiù a trasformarsi in vapore acqueo, e 
quindi per la maggiore tension e, a riversarsi , al­
meno in parte nella stanza. In questo caso l'am­
biente interno, per la presenza del corpo irradian­
te, acquisterà un grado ig rometrico più sentito s~ n­
za, e questo è importante per le condizioni ri spetto 
agli abitatori, che aumenti in proporzione la tempe­
ratura dell'aria; in queste condizioni il vapore ac­
queo potrà rapidamente ragg iungere il punto di 
rug iada; la condensaziorre qualch e voltà potrà an­
che re ndersi v isibile con precipitazioni sopra le sup­
pellettili fredde, come specchi, tavoli di marmo, ecc . 

Si potranno anche a\·ere delle precipitazioni in­
vece sulle pareti murarie, quanélo vena a a cesssare 
l' . b aziOne del corpo irradiante calore, po ichè esse in 
causa dell'umidità racchiusa si raffreddano molto 
più rapidamente, come si potranno poi anche ave­
re cos~antemente condensazioni sopra quelle pareti 
murane non direttam ente soggette all'azione dPI 
corpo irradiante calorico . L , L • 

Considerazioni invece ben dive rse si possono fa­
re nel. caso di ri sca ldamento ad aria. I n questo caso 
n o~ St ha ~e r nulla calorico di irradiazione ; le pa­
rett mura r. te cie li 'a m bi e n te vengono ri scaldate per· 
co ntatto dtretto; per il potere basso di trasmissione 
del cal ore. proprio all'aria, esse subiranno diffe­
~e~ze term,icbe le n te; la trasfo rmazion e nello stato 
hs tc.o del! acqua an·errà dunque soltanto dopo 
qua tche tempo e, per la temperatura notevole del­
l'aria ambie nte, sub ito il vapore acqueo assumerà 
u~a n ~te·:n l e ~en~ione, quindi anch e essendo mag­
.Q' tore tl quantttatt vo assoluto di umidità , quell o re ­
lat ivo , che è quello a noi sens ibile, resterà sempre 
basso e sempre SGppurtabil e per l 'ab itatore . ;., 

<_Ju es ti u~timi sis~em! di ri scalda mento fa c ilitano~~ 
pot un a ;Jtf tYa ,·enttlaztOn e nell e sta nze e a nche per' 
questa loro proprietit buona parte del Yapore acqu'::'o 

prodotto dall'lmidità propria del muro, non s~ rà 
resa sens ibil e perchè esportata dall'ambiente . 

Certo, se il riscaldamento avesse br,eve durata e 
dO\·esse venire a cessare repentinamente, restando 
per queste condizioni speciali i muri freddi, si a­
vrebbe allora una forte precipitazione di vapore ac­
queo sopra le pareti, e l'ambi ente, nel caso specia­
le, verrebbe dann eggiato pel fatto del riscaldamen­
to a moti,·o dell'umidità che, in maggiore quantità 
verrebbe ri chiamata nell'aria dalle masse murarie ; 
la co ndizione, tutta speciale, non può però form é! re 
argomento di serie critiche, sotto questo rapporto , 
al sistema di ri scaldamento, poichè un impianto di 
riscaldamento ad aria , anche di poca importanza. 
per ragioni economi che non verrà mai attivato per 
tempo sì breve, che il menzionato fenomeno possa 
avvenire. 

Dunque il tipo di ri scaldamento in una casa di 
recente costruzione può avere una importanza capi­
tale in rapporto agli effetti della umidità che dai 
muri si ri ve rsa n ell'ambi ent~ ; l'impianto di un si­
stema piuttosto di un altro, non solo può attenuare 
uno stato di cose dannoso per .g li abitatori e per la 
buo na manutenzione stessa della casa, ma può an­
che assolutament~ correggerlo; in più , poi, · un ri­
scalda mento non studiato, o installato i n modo po­
co razional e in confronto dello stato igrometrico 
delle murature, può dare dei danni economici nel 
suo esercizio tutt'altro che trascurabili. 

Con l'aitJto di brev i dati forniti c\alla fisi ca è 
sempre poss ibile di rendersi chiaro ed evidente il 
fatto, la capacità al caloric.o dei laterizi asciutti o­
scilla intorno a o,2'-0,J 'del lo ro peso, o o ,s-o,8 del 
loro volume; quella invece. dell'acqua è I,oo. Dun­
que, e,·identemente, se il nwteriale .costituente . la . 
parete possiede molta acqua, per risca ldare la mas-.. 
sa muraria bi sognerà sornmlnistrarle una quantit8. 
di calorico molto più notevole in confronto di ma­
teriali in buone condizioni di prosciug-am ento . L:~ 

differenza può riteners i mediam ente del 50 % ; ral­
colando poi la massa muraria cost ituente una sta n­
za, è facile, senza bi sogno di ulteriori rag-ionam en­
ti, rendersi conto dell a~ perd ita notevole di calo rico 
che si ha per queste co ndizio ni sfavoreyo]i di cn­
struzione. 

Ma non soltanto questa è causa a raYe di inferio­
riUt della rnura tura umida in confm~ to della nsciut .. 
ta , poich è, cons iderato anch e ra <•aiunto lo stato di 

, .... ~ 

reg-im e nel ri scaldamento della massa , s i avrà sem-
pre .una ulteriore pPrdita costante. E' ormai noto , 
pe r dati spe rim ent<tli, che l 'acq ua trasmette il ca lo­
rico circa, in cifra rotonda , 2S Yolte più dell'aria; 

t
nei muri ess icati nelle partice lle di acqua , che imbi­

,biscono le poros it;\ dei materia li, si so. stituisce del­
l'aria . Da quanto s i è eletto più sopra, data la ra­
pacità termi ca specifica dei muri umidi, si a\Tà in 
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questi ultimi , in conf ronto di quelli normali, una\ 
nuoYa perdita continua, per trasmissione diretta,~ 
molto notevole . J 

A ltra perdita s i avrà an che pel fatto che l'acqua, 
fi ssata meccanicamente nelle murature, vaporizza 
lentamente, mutando cioè il s uo stato fisico: il fe­
nomeno si accelererà col crescere della differenza 
termica tra muro e ambiente ; per il fatto del lo 
stesso fenomeno fisico vengono assorbite dunque 
a ltre calorie che riman gono fi ssate, fino a che il va­
por acqueo non abbia nuovamente a condensarsi. 

Parte di questo vapore acqueo si riverserà ali 'e­
sterno, mentre altra parte rimarrà nella stanza: il 
calorico del!~ temperatura ambiente interna aum en­
terà la tensione del vapore ; questo aumento però 
di potenzial e energ ia che s i sv iluppa, non va di­
mentica to, fissando calorico, non produrrà più il 
suo reddito nel ri scaldamento. 

L 'efTetto di tutti questi fenomeni fi sici, trascu­
randone qnalche altro di minor importanza, causa , 
pu r ammettendo di poter ma ntenere l'aria ambien­
te di un locale chiuso ad un a temperatura presta­
bilita, la necessità, ad eguali condizion i, di impie­
go eli maggior quantitativo di calorico con la per­
man enza, anche aumentando oltre misura la tempe­
ratura dell'ambiente, di una bassa temperatura in­
vece nell ~ masse murarie . 

. Fino a questo punto ho cercato di dimostrare del­
la necessità di riscaldare in modo razionale le case 
di recente costruzione,. per combattere l'umidith 
che alt rimenti si ri verserebbe n eli 'ambiente; però 
può farsi l'abbiezione se non havvi qualche metodo 
che permetta, nel tempo impiegato per finire la ca­
sa, di portare le masse murarie ad uno stato ig ro­
metrico normale . ~aturalm ente si cercò con sva­
riati ssimi mezzi di ri solvere questa difficoltà; mol­
ti ne furo no escogitati , tutti poco effi caci, compreso 
quell o, di uso alquanto comune, di disporre nei s in­
goli vani stufoni, riversa ndo quindi anch e i pro­
dotti della combustione nell'intern o dell 'ambiente, 
perchè non vada di sperso, anche in minima parte, 
calo rico . 

Il metodo è errato , non solo, perchè non corri­
sponde come ilnaJità, ma anche perchè danneggia 
invece di migliorare l 'ambiente e le masse mura­
rie . Lo sviluppo grande di anidride carboni ca che 
~ i ha dalla stufa in uno al calorico elevato, trasfor­
ma molto rapidamente l'idrato di calcio della super­
fi cie esterna delle murature in carbonato di calcio . 
ln a ltri termini s i ,·errà a disporre attorno al la 
massa muraria una crosta di qualch e spessore che, 
a lmeno per un ce rto lasso di tempo, è impermea­
bile . Così in definitiva aw emo, dopo questo pro­
sciugamento arti fìcial e, a m bi e n te ig rometrfi camen te 
in buone condizion i e murature di contro più o me­
no cariche di acqua , ma sempre però con un conte-

1 nuto di umidità superiore al normale grado pro­
prio di umidità delle murature, indicato per la lo­

calità. 
Per quanto con questo metodo non si fa che chiu­

dere un nemico in sidioso in casa , s i potrebbe anco­
ra tollerarlo, almeno per casi specia li di urgenza, 
se s i fosse certi che il danno possibile, restando pur 
sempre latente, non si svilupperebbe che molto dif­
fi cilmente; ma, itwece, dopo brevissimo tempo, l ' u­
midità t rm·erà uscita egualmente verso l'ambiente, 
e la s ua azion e nei rapporti dell 'ambiente e della 
costruzione sarà sempre molto dannosa ed il pro­
sci ugam~nto non avrà servito ad altro che a trarre 
in inganno l'operatore, se questi opera direttam en­
te su ll' ambiente, incaricato di giudica re su lla abi­
tabilità della costruzione . 

Xffermai che dopo bre,·e tempo l'umidi tà vin­
ce ndo lo strato imperm eabi le si porterà a lla super­
ficie della muratura e danneggierà anche sensibil­
mente la costruzione ; ed infatti , l ' um idità racchiu­
sa nella muratura per az ione del ca lorico aumenterà 
di tensione ed a poco a poco trm·erà una qualche 
via di uscita, attraverso allo strato impermeabi le, 
per portarsi a lla superficie ; qui vi si form erà subito 
una macchia caratteristi ca, perchè si form erà una 
precipitazione umida ed in breve tempo si form e­
ranno nitrati e nitriti, si svilupperann o colonie di 
mic roorg anismi che trovano un terreno favorevole 
per moltiplicarsi, ma anch~ per intacca re, con azio­
ne lenta ma costante, la massa muraria. Dopo un 
volgere di tempo non tanto lungo le macchi e au­
mentano, invadono la pa rete, la crosta imperm ea-­
bile scompare, l'umidità penetra nell'ambiente ab­
bondanteme nte, e la muratura, o alm eno l'intonaco 
esterno, ven gono ridotti in condizio ni mi se revoli. 

E' certo che, a parità di altre condizioni , l 'a m­
biente non si sa rebbe rovinato, se si avesse lasciato 
che le masse murari e s i fossero asciu g-ate norm al­
mente, permettendo all'acqua in esse r~cchiusa una 
g radual e uscita verso l' ar ia lambente le pareti. 

Concludendo, i prosciugamenti artifi ciali in ge­
nere sono sempre sospetti; l'impiego poi specifi co 
a ll 'uopo dell'anidride carbon ica s i de,-~ evitare per-
chè dannoso . (Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-SfiNITfiRIE DEL GIORNO 

L' ILLU ~II NAZIONE DEI TRENI 

COLL'ACETILE::\TE DISCIOLTA . 

L ' illuminazione dei vagoni delle strade fer ra te, 
costituisce oggi g io rn o un problema industri a le dei 
p iù importanti. 

Non è più ce rtam ~ nte il tem])O in cui i Yi acrcria to­
~o-::-

ri s i accontentayano di una lampada ad olio appesa 
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al soffi tto più o meno fumosa . Q crcrt la luce d . b~ e'e 
essere bri_lla nte an che nei , ·ago ni come è n ~lle no-
s tre sale di riunione, e come è n ~ i nostri apparta­
menti. 

In questi ultimi an ni si è tentato la risoluzion e di 
questo problema ma con poca fo rtuna; si è ricorso 
da prima al petrolio, poi a l gas, poi al l' elettricità, 
ed infine a ll'acet ilene, ma non 5i ottenn e qua nto s i 
desid~raYa . 

L'impiego del gas pare,·a ri spo ndesse all e esigen­
z~ Yolute, ma però anche quello illuminante pre­
senta dei g randi incom·enienti. Primo fra tutti era 
da considerarsi l'enorm e spesa che importavano 
queste in stallazioni , e poi esse pr~sentavano il gran­

'de inco nveniente di 
non permettere il vet­
toYagli a mento che a 
stazi on i determinate . 

Anch e l'illuminazio­
ne elettrica pr~senta a 
lato delle sue comodità 
degli in co nvenienti no n 
:irascurabili. Il suo 
prezzo elevato, la poca 
garanzia di un buon 
funzi onam ento e l 'i m­
piego di un personale 

s_pe~ i a l e per la manutenzion e, sono cause importan­
tt ss tme del suo poco sYiluppo . 

Rimane adunque l 'acetilene. 
I primi tentatiYi fallirono completament~ e sta­

,.a quasi per essere abbandonato, quando la sco­
perta di C laude la rimise in pçova . Claude aveya 
t~·ova to il mezzo di immagazzinarlo in g rande quan­
tttà allo stato di soluzione nell'acetone. 

Coll 'applicazione r~cen ti ss i ma dei mani cotti a 
in candescenza ai becch i ad acet ilene, se si g iudi ca 
dal le esperi enze fatte durante parecchi mesi tra P a­
rig i e Calais , il problema d~ ll'il lum it~ az i o n e dei va­
goni sarebbe ri solto. 

E' a ll a Compagnia delle ferro,·ie del Nord a cui 
va da to il merito di aYer in Fra ncia per la prima 
volta real izza to s u di un pi a no affa tto nuovo e ve­
ramente p rat ico l'illunìinazione coll'acet il ~ n e nei 
vago ni ferroviari. 

Con qu ~sto nuo,·o sistema sono abolite le instal­
lazi oni speciali, le officine per la fabbr icazi one del 
gas, le stazion i rifornitrici, ecc . 

A l di sotto di ogni Yettura in va ni muniti di uno 
sportello che si possa aprire sul da,·anti s i troYa no 
piazzate due bottigli e in accia io del tipo di quell e 
che Yengo no . usate nell 'industria per le saldature 
autogeni che . 

Queste bottigli e del · peso di 55 Kg. contengon o 
un a volta ca ricate 3000 litri di acetil ene. 

Si colloca no a posto in un momento e senza g ra n-

d ?. fati ca . C n robin etto speciale posto in una scato­
la adattata a ll'asse della vettura (sca tola che rac­
chi ude ancora il detentore, e il robinetto che ser­
vono per l ' incominciamento di una bottiglia 0 clel­
l'a ltr.a in modo che non possa avvenire int~rruzio­
ne d t sorta) permette i l raccordo dell e botti crl i e con 
la ; _ana lizzaz ione co nfin ante coi becchi ~ispost i 
nel! tntern o degli scompartimenti . 

9uesti _becc_hi , _di nuovo tipo, so no muniti di pic­
colt n:amc_ottt dt gra nde solidi tà che perm ettono 
loro dt res tstere al tremolio dei va croni. 

. ~icco~1e poi i,! gas aceti lene t depurato nella 
dtssol uz10n e del! acetone, non si dev':'. temer-e l'al ­
terazione chimica dei manicott i stessi. E difatti 
certi . manicotti , durante le esperienze fatte, (il gas 
bructante e ra sotto una press ione da 20 a 2 - centi-

. d' .) metn acqua), poterono ass icura re un'illuminazio-
ne perfetta durante il percorso di 66oo Km. in con­
dizio ni particolarmente malage,·ol i. 

Le v~tture che sen·irono a ll'esperim ento effettua­
rono ogni due giorni, alla w locità di So Km. al­
l' o ra , l'andata e il ritorno da Pari cri a Calais. 

L'illuminazione di questi yagont' è assicurata da 
sei becch i a incandesce nza e da due becchi a fiam­
ma nei vVater-dosets. I becchi consum.ano esatta­
mente da sett~ a oùo litri per ora. 

Durante il viaggio si fece uso della luce per - ore 
e 1.{_; è quindi chiaro che il gas immagazzina~o su 
ognt vettu ra fu s uffi ciente per nove percorsi com­
pleti P a ris-Calais-Paris . 

Queste esperienze di funzi onamento in sen·izio 
regolare, successero, naturalmente, dopo una serie 
di esperim enti prelimin a-r-__.---~~--,.....­
ri . Il primo esperim ento 
fu quello eff~ttuato a Pa­
n g t nella stazione del 
Nord e consistette nell'il­
luminazione prolungata 
di un vagone aYente per 
oggetto di verificare se 
l'ac~ til e ne elesse veram en­
te tutte le garanzi e desi­
derab ili , e che luce pro­
du cesse . 

Sicur i del buon ri su lta­
to dato da questo primo .. ~{:. 
esperimento i Sigg . Boas, '-'-~~~~=-----.:.._j 

R ocl rig ues e C., passa ron o ad un secondo esper i­
mento, a quell o cioè dell' esti nzione e della s icurtà 
c_h e presentava il nu ovo gas. Questo secondo espe­
nm ento fu fatto sotto il co ntroll o degli Ing. Gan ­
dez e Pihan. 

Con questo nuovo sistema rim a ne scongiurato il 
peri colo di un'esplosione . Tutte le esperi ; nze fatte 
di edero ottimi e soddi sfacenti ss imi ri sultati. 

Passiamo ora alla question e capitale . Il nuoYo il-
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luminante non è di un costo elevato e capace da sè 
med~simo di parali zza re il suo impi ego? l3 enchè 
non poss ia mo per il momento dare dei dati precisi 
possiamo pPrè• dire che il gas acetil ene soddi sfa 
anche. a q uesto requisito assai importa nte . La pro­
Ya mi g lio re è che pr~senteme nte s i è pensa to d i ac­
comodare trecento Yagon i pe r riceYere i l n U0 \" 0 il­
luminante . Questa innoyazione sa rà ce rtam en te ben 
app rezzata . 

Così La .\' ature. P. 

DETER:\I Il\' AZIOKE SPERDIENT.'\LE 

DELL A RESISTE~ZA 

DEI TERRE:\I D.-\ FO:\DAZIONE . 

:-\ llorquando si tratta della costruzione di un ' o­
pera qualsiasi di certa importanza un tecnico a tten­
to den· pron· ~de re a stabil ire la resistenza del te r­
reno al carico con metodo sperimentale . Acconten­
tandosi di dare un g iudizio in base al solo esame 
dello s tato Yis ibile dei te rreni s ui quali s i Yuol fab­
bricare, molte volt~ si può in corre re in errori g ros­
solani tali da ca.usa re se ri mov im enti nella costru­
zio ne an che dopo breYe tempo . 

Li no dei metodi sperimentali più usato pe r avere 
un crit~ rio sulla res is tenza del te rre no è quello di 
di spo rre, sopra quattro piedritti che abbiano sezio­
ne quadrata con lato di cm. 1 o, una p iattafo rma di 
leg no robusto preventivamente pesata. La super­
tìc ie to tale di sopporto dei quattro piedritti è di 
cmq. 400. Si carica qtiindi la piattafo rma fino a 
che i piedritti avrann o raggiunto un o sprofonda­
mento di circa cm. 2.00 nel corpo del te rreno in espe~ 
ri enza. S e il ca rico impiegato è P per centim etro 
quadrato, s i può cons iderarè come ca rico di s icu­
rezza Pj 10, ca rico che per buo na regola no n donà 
mai essere sorpassa to all'atto della cost ruzio ne. 
Raram~ nte s i fa sopportare al te rreno un ca rico 

effettiYo superio re a s J\g. pe r cm q. è perciò neces­
sa rio che il di spositiYo di assaggio perm etta di com­
primere il te rreno a so Kg. per crÌ1q. e quindi deY~ 
essere capace di un cari co totale di 

cmq . 400 x Kg . so = K g . 20.000. 

Il metodo Yi ene c riticato da tecnici competenti, 
inquantochè i risultati che con il suo impiego si 
ottengono non sempre sono ri gorosi. Così ad esem­
pio è certò che la sezione del piedritto in conta tto 
col terrenq ·si. compo rte rà in modo molto diffe rente 
da quello che s i comporterebbe uno st rato di mura­
tura continua con sezione molto più g rande; a ltra 
ca usa di erro re sarà data dalla diffe renza dell o spro­
fo nda mento dei quattro pi edritti che obbligherà 
l'esperim entatore ad assum ~re un Yalore medio di 
atte ndibilitit mo lto dubbia. Co nseguenza di qu este 
imperfezioni -der metodo è che una Yolta ottenuti i 

dati, questi Yengono s uccessi,·am ~nte modifica ti 
con c_oe ffi c i~ nti empiric i s tabiliti direttam ente caso 
per caso da l tecnico. 

Il metodo quindi, pe r quanto in manca nza di al­
tro più completo, venga molto usato, no n rappre­
sen ta certo un proc~dimento che possa soddisfare 
un tecnico scrupo loso, è perciò che rite niam o util e 
ricordare un nUO\'O apparecchio di assaggio dei te r­
reni idea to in questi ultimi temp1 dal colonnello 
f rancese d~ l Genio, Guill o t, e del quale l'autore 
s tesso ne fa una descrizio ne nella R evue de Génie, 
marzo 1908, riportando una serie dì esperienze mol­
to inter~ssanti, eseguite precisamente con questo 
apparecchio, che posso no modifi care alcuni crite ri, 
nel giudicare le res istenze de i terreni , fin o a qui g e­
neralme nte acc~ttati. 

Questo ntlm·o apparecchio si compon e di un uni­
co piedritto con sezion e quadrata e lato di cm . 20, 

su lla tes ta di questo piedritto è disposta una piat­
taforma di legno pure quadrata con lato dì m. 2.00 

fi ssata al sostegno a mezzo di tiranti. La piattafo r­
ma è po i g uidata nei modmenti Yertica li da quat­
tro mo ntanti eli legno di sposti contro i suoi angoli 
ed interrati per la lunghezza di cm. IS. Onde ed­
tare al massim o l 'attrito, del quale in og ni caso si 
può tener conto, gl i spigoli de i montanti Yengono 
insaponati prima di essere messi in posto. 

P er misurare gli s postamenti del la piattaforma , 
in seguito al s uccessiYo caricam ento, si fa uso di un 
congegno speciale mosso da un filo di f~ rro che 
apparentemente amplifica g li spostamenti reali. In 
tal modo è possibile co ntrollare anche piccoli spro­
fondamenti. 

Prima di dar notizia dell'apparecch io l' egregio 
a utore ha Yo lu to provarlo in varie d~terminazioni 

cercando di metters i in co ndizioni molto disparate . 
Nella memo ria eg li dà notizia di queste s ue ri cer­
che e alcuni risultati ottenuti off ro no un interesse 
sp~c iale . 

Così a Parig i s i esperimentò la resis tenza del ter­
reno destinat~ poi pe r la costruzio ne di un g rande 
edifi c io. Il diagr~mma deg li sprofondam enti s i mo­
s trò mol to regolarm ent~ progress iYo fin o a eh~ il 
sopracarico raggiunse i Kg. 2I.2S pe~ cmq.; arri ­
Yati a ques to peso s i ebbe un cedimento molto bru­
scò che po i rito rnò lento e regolare nei s uccess ivi 
a umenti di carico . 

In un a ltro g ru ppo di esperienze esegui te a Lio­
ne i ri s ul ta ti furon<? ben diYersi . Lo sprofondam en­
to fu più sens ibil e e s i ma ntenn e proporzionale a l 
cari co so lo fino a che ques t'ultimo raggi un se i 
'S K g . pe r cmq. , dopo questo limite i cedimenti 
furo no molto più rapidi e intens i. 

S empre a Li one s i fecero altre esperi enze sop ra 
un t-: rreno cost ituito di argill a a lqua nto compatta 
per uno s trato di qualche metro. Tutto lasciava sup-
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porre che questo terreno si trm·asse in ott im e co n­
dizi o ni pe r resis te re a pesi co nsidereYoli. L'esp _­
ri enza diede in Yece ri s ultati ben diYers i, infatti i 
ced imenti no t-: ,·oli e bruschi co minciarono g ià 
q ua ndo il sopracarico e ra di S Kg . per cmq. Sotto 
i l ca rico di 20 K g . pe r cm q. il piedritto s i e ra ab­
bassato nel te rreno di ben 40 cm . 

Volendo quindi a pplicare il cocftì c iente sop ra ri­
cordato 1 w risulte r~bbe che quel te rreno non po­
teYa sopportare pes i superiori a o, s K g . per cm q. 
Basta inYero q uesto ri sultato per fa r Yedere quanto 
s ia sempre in d ispensabil f' la pro,·a diretta , poich è 
in g enera le i costruttori ritengo no fa,·oreYoli a re­
s is te re terreni a rg ill os i, me ntre l 'esperienza sopra 
ri cordata mostra ch e anch e qu esti per co ndizi o ni 
s pecia li possono resiste re molto poco a sop racarich i 
co ns idere,·oli. B .ini. 

NOTÉ PRA1T(fiE 
L-\\lP.\ 0:\ .-\0 1:\"C.-\:\OESCE:\"Z.-\ :\ PETROLIO 

S lSTE\L-\ LCX - P.-\RI S . 

T og li a mo da l Ge11ie Civil, n. II Vol. LIII la descrizio ne 
de lla la mpada L ux-Pa ris raccom a nda b ile per a lcune inge­
g nose di sposizioni. 

La la mpad a ad inca ndesce nza a petrolio s istema Lu x­
Pa ris d 'origine svedese e recen tem ente in trodot ta in Fra n­
cia si compone di 3 part i : 

1. o C n a lampa da dove il pe trolio vaporizza to brucia in 
fì:l mm a bleu sotto u na reticella portata a li 'inca ndescenza. 

Fig. 1 • Vaporizzatore 
Lamp. incand. sist. Lux 

2 . 0 l.-n serba toio pel petrolio ed 
un o per l'a ria indipende nti con di­
sposit ivo d i compressione form a nti 
ins ieme un a ba tteria . 

3-° C n sistema di ca na li riune nt i 
il ·serba toio del petrolio a lla la mpa da . 

Lampada. - Il va porizzatore (fìg. 
I e 2) è formato da un a sfera cava 
.4 posta a l di sopra de ll a reticella e 
munita di due tubi. I l più gra nde B 
dà passaggio a l petrolio che vi s i 
ri sca lda , in comincia ad evaporare per 
la vicin :~ n za de lla retice ll a inca nd e­
scen te e termin a la sua va por izza­
zione nell a s fera; il vapore poi sce n­
de pel tubo C, a rriv :;~ sot to pt·essi one 
in un piccolo cilindro di la tta D 

el et to eiet tore, da cui esce per un f; _ 
ro d i qu a lche decimo di m illimetro 
di d ia metro , ed an·iva in un a camera 

E in cui vien in tt·odot ta l 'a t·ia necessaria a ll a sua combu ­
st ione ; il mi scugl io brucia a l di sopra de ll a reticell a e la 
porta a ll. in ca ndescenza. 

Per t·i scald a re sul princip io il va purizzatore serve (fìg . 2) 
un tubo latera le F sormontato da un imbuto che condu ce 
l'a lcool in una scodellin a s itu ata a lla pa r te inferiore e sul­
l 'nsse del v:t porizza tore . I n qu a lche m odello a llo scopo di 
rendere !·acce nsio ne p iù t·a p ida s i sono sovrapposte diver se 
scodelline in set·ie C (fìg. 2) . Per non dover ripu lire troppo 
freq uen temen te il vnptwizzn tore g li .\.-\. ha nn o immagi na to 
u n a ppa recchio m olto in gegn oso per s tu ra re l 'e ie ttore du-

ra nte il funz ionnmento della la:npada; esso è rappresentato 
in I< nella fìg . 2. Cn ago d i dimension i esa ttam ente ug uali 
n l foro del l 'e iettore è fi ssato a ll'es tremità di una leva a rtico­
la ta munita di due m ovim enti successivi: t ira ndo su ll 'es tre­
mità della leva a. (fig . 
2) si por ta in un pri­
m o m ovi m ento l 'ago 
b a l di sopra del fo­
ro dell 'e iettore ; con- 0 

tinu a nclo a tira re s i ~ 
fa discendere in un ~ 

seco ndo movime nto la 
leva e l 'ago il qu a le 
pe netra nell 'eiet tore Caminetto di accensione 

o 
-~ 
"' o 
s;-
6 

e lo libet·a di quelie Fig . 2 ·Lampada incand . sistem:~ Lux 

pa rt icelle che lo ost ruissero. 

S erbatoi. - La batteria dei serbatoi (fìg. 3) si compone 
di 3 pezzi : 

1. 
0 L n a scatola in la tta A munita di un coperchio te­

nuto fermo per mezzo di una ca tenell a. 
2 . ° C n set·bntoio erm e ticame nte chiu so B posto a l fo ndo 

B 

A pressione di anidride carbonica A pressione J'ari a compress:~ 
Fig. 3 - Lampada inc:tnd.,scenza a petrolio sistema Lux. 

cle lh scatola e m uni ta d 'u na valvoin C a due vie, l 'una per 
l 'in~rod u zjonc, cieli 'aria compt·essa, l 'n l tra per l ' invio de l pe­
trolto a lla la mpada. 

3· 0 :\1 d i sopra di B una bottiglia d'accia io contene nte 
o dell 'aria compressa D, o dell·acid o carbonico liquido E:; 
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questa bottiglia e chi usa per i11ézio d'un rubinetto F; unito 
per un tubo di ra me di 4 m m. ad uno de i due raccordi del 
serba-toio inferiore. 

Il funzi onamento di questa batteria è semplicissimo : a 
bmpada a perta si apre la valvola F ; I 'acido ca rbonico o I 'a­
ria compressa s fu ggono p'el tubo di ra me, entra no in B e 
obbliga no il petrolio a risalire a lla la mpada ; per spegnere la 
bmpada non v'è che da chiudere la valvola che dà a di to al ­
l'ac ido car bonico o a li 'aria compressa e la pressione n eli 'ap­
parecch io resta soppressa. 

In riassunto questa la mpada presenta delle di sposizioni 
ingegnose che ne spiega no il la rgo impiego fa ttone nelle 
s tazione della Germ a nia e del Belgio ed in parecchi paesi 
in Svezia, in :\ orvP-gia, in Da nimarca, in Ru ssia, in E gi tto. 

O. G. 

L'EC0:\0:\l!ZZ.'\TORE ELETTRI CO \\'EIS:\!A:\:\i 

PER 1:\!PI:\:\iTI DI ILLU :\II:\ AZIONE. 

L a .Vature del IS agos to descri ve un t ipo di econom izza­
tore dell 'energia elettrica , non privo di interesse . 

E' un luogo comune, ripetere che I 'energia elettrica a 
scopo di illuminazione non può diffondersi come meriterebbe, 
a cagione del suo prezzo sempre m olto elevato in confronto 
del gaz. I g ra ndi impia nti idroelet trici ha nn o ridotto questo 
prezzo, ma in limi ti troppo scarsi per vincere la concorren­
za del gaz. D'a ltro la to se è vero che i metodi moderni di 
illuminazione elettrica con la mpade a in candescenza di t ipo 
nuovo (ta nta li o, osmio, silicio, ecc) . riducono a lla metà e 

forse a ncora a m eno 
il consumo dell'energ ia 
elettrica, non bisogna 
dimentica re che I ' illu­
min azione a gaz ad in­
ca ndescenza ha fa tto 

progressi ta li che può correre nel progresso accanto a ll a in­
ca ndescenza ele ttrica . 

Quindi la ricerca di a ltri mezzi di r isparm io nel consum o 
dell'energia elet trica illumina nte , ha la sua gra nde ragione 
di essere. 

L 'economizzatore \\'eissma nn , permette un risparmi o no­
tevole nel consumo di energia elettrica nel caso di d istribu­
zione con correnti a ltern ate. 

\\'eissma nn ha osservato che il fun zionamento delle Iam­
p:c~d e elettriche a basso voltaggio è assai più economico, a 
pari condizioni d i intensità luminosa, che non il fun ziona­
mento di la mpade ordina rie col voltaggio norma le de i so­
liti I ro volts . 

S i comprende facilmente la ragione di ciò : il rendimento 
di un a lampada è buono ta nto più , qu a nto più la tem pera­
tura del suo fibmen to è e levata . Bionde! già da varii 
a nni ha segn a la to che per r aggiungere delle temperature 
eleva te occorre che la sezione del fil amento s ia inferiore ad 
un cer to limite. 

Quindi per da re ques ta sezione u tile a i fil a menti occorre 
a bbassare la tensione della corrente che viene di stribui ta a i 
fili. 

La pa r te d e li 'economizza tore \\'eissma nn è appun to que­
sta : a bbassare la tensione della corrente da I IO a 20 volts. 

TI ri sultato pra tico di questo diminu tore di tensione che 
si intercala tra I ' interruttore e la la mpada, è assa i buono : 
con la mpade ord inarie a fil a mento di carbone, l 'economia 
realizzata è del 40 % ; e colle la mpade rece nti, il guadagno è 
a ncora più se nsibile. Queste la mpade consum a no .. assa i poco 
( I watt in media per ca ndela). :\la se devono funzionare a 
I IO volts il fil a mento loro è assai lun go, ed estremamente 
fragile e siccome è difficile m antenerlo sempre fi sso, è a n-

che di fficile avere de lle lampade el i intensi tà luminosa cor­
r·ente d i I5- IO ca ndele. Anzi si fin isce sempre coll 'avere 
de lle lam pade potenti, che sono super flue in molti am bienti, 
e che consuma no - è vero - a ssai poco per ogni unità ~i 

ca ndela, ma che tiel 
loro totale consum a no 
molti ssimo , essendo 
troppo potenti. 

,-\ bassa tens ione si 
possono a vere lampade 
con fil a mento g rosso, 
breve e molto reSiste n­
te la cui in tensità lu­
m inosa non sarà e ffet­
tivamen te se non di 
10- I 5 ca ndele e ta lvol­
'ta meno. 

Q uindi l 'econominiz­
zatore permette di rea- '--"""'l!;[2:'l!l::D!l!::]!J~~­
Iizzare a nche sotto que-
sto rappor to un a notevole econom ia; mettendo a profi tto 
tutte le proprietà delle nuove la mpade. 

Così in a lcune prove fa tte con la mpade a l tungsteno st 
aveva con il vecchio impia nto un consumo ad es. di I3·954 
hetto\\·att, coli 'economizza tore solta nto più di 6.382 het­
tm\·att. 

I n somm a il gu adagno, o per essere più esat ti , il r is;:>arm io 
può a nche a rrivare a l so %. 

L 'economizzatore è poco ingombra nte e può essere facil-
mente posto i n si t o. B. 

ARIETE IDRA u LI C O GELLY. 

E ' inu tile riporta re il principio el i quell 'apparecchio a l­
tretta nto semplice qua nto ingegnoso che è l'ariete idraulico ; 
e ognuno sa del res to come questi apparecchi prendendo 
I 'energia necessaria in par te a lla press ione atmos ferica, in 
parte all a caduta d 'acqu a , innalzin o quest 'ul t ima a cl un 
punto posto a live llo superiore a quello a l quale comincia 
la sua caduta . 

D i questi appnr('cchi a utoma tici, che ha nn o il m eri to 

Pompa automatica Gt:! ly 

gra nde della semplicità, se ne conoscono di t ipo vario, e ta­
luni sono molto commendevoli . 

I l tipo che noi descri via mo " l 'elevatore Gelly », non è se 
non un a r iete idraulico perfezionato. 

La piccola fig ura schema tica uni ta permette d i compren­
dere facilmente il funziona mento cie li 'apparecchio. 

S ia A il livello della acqua che fa caduta, e che si u tilizza 
per dare a ll 'arie te la sua forza motrice: E sia il live llo in­
feriore d i scarico. I n D è posto il serbatoio nel quale s i vuoi 
por ta re I 'acqua . La presa d 'acqua in A si fa per mezzo del 
rubinetto R che noi ora suppon-iamo aper to. L 'acqu a scen-
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de seguendo il tubo B, la ca mera :\I , la condotta B ' per a r­
ri vare a l live llo in fer·iore P . :\l a la veloci tà di deflu sso, dap­
prima len ta, a umenta rapidamente e ben presto la valvola 
D, prima apert::t, viene ch iusa da lla vena liquida. L 'acqua 
cerca a llora il suo passaggio per a ltra via, spin ge la valvola 
F, penetra nell a campana I e G e nel tubo T . 

;\ello stesso tem po l'acqua che era contenuta nel tubo B ', 
co nt inua a passare in virtù dell a veloci tà acquisita e il vuoto 
si fa in :\I e B ': ma la pressione atmosfer ica, agendo in P , 
r icond uce l 'acqua indietro, provoca l 'aper tura d i D , e chiu­
de D' solleva ndo in fine T. 

T utto ciò suppone che l 'altezza de i chiusini D e D ' a l eli 
sopra del live llo P , res ti inferiore a ll 'altezza della colonn a 
d 'acqua che fa equili brio a ll a pressione atmos ferica. 

I n prat ica non si devono utilizzare a ltezze d i caduta, su­
periori a 8 m . In ogni caso, l 'acqu a spin ta bruscamente in 
ava nti rientra in par te nella campa na T , e nel tubo di ele­
vazio ne. Lo stesso fenomeno s i riproduce così per iodica­
mente 20-30 volte a l minuto, e continua sino a che il rubi­
netto rim a ne aper to. 

Si osservi che I 'acqua elevata nel serbatoio D , proviene 
in parte dall'acqua che scorre in .-\ , e in par te da quella che 
defl uisce in P . Volendolo le due acque possono separar si a 
volontà . 

.-\ncora, se si vuole coll'aggiun ta el i due cilindri con pi­
stone, questo a riete può essere adoperato come pompa a due 
acq ue e si può così a mo' d 'es. u t ilizzare I 'ariete per solle­
vare d eli 'acqua potabile da u n pozzo o da u na sorgi va, ser­
vendos i di un 'acqua impura . 

E ' inu tile so ffe rm arsi sui principii teorici di tutto ciò : del 
resto g li scienziati non sono ancora cl 'accordo nel da re un a 
spiegazione completa ed esauriente dell 'ariete idra ulico. Ciò 
che interessa è rilevare come I 'ariete della Società Gelly d1 
Pari g i sia di una st ru ttura lodevole e buona. K . 

IL PARA GAZ. 

T n quasi tut t i g l ' impianti d i apparecchi a gaz vengono 
adopera ti dei fo rnelli d i cucina o lampade da studio, che ab­
bisogna no di un tubo-raccordo di caoutchouc. 

E' cosa saggia qua ndo si spegne la lampada o il fornello, 
chi udere il rubinetto che si trova immed ia ta mente prima del 
t·accordo, poichè se il tubo si togliesse o si bucasse vi sa­
t·ebbe una fuga im por tante d i gaz che potrebbe produrre 
gravi effe tti : come asfi5ia, esplosione, ecc. 

L 'i ngegnere Brout ha immaginato un apparecchio che in 
caso di fu ga, ferma automaticamente il giungere de l gaz. 

I3asta collocare questo a p­
parecch io a ll 'estremità del 
tubo di piombo come si ve­
de da lla figura qui con tro 
riprodotta . 

Q uesto apparecchio eli cui 
s i ass icura un pronto fun­
zionamento, non è più gros­
so di un orologio di d imen­
sioni ordin arie. 

Il gaz g iun ge da lla pa r te 
superiore p, penetra nell a car nera q, e per escire poi da l 
raccordo s fa d 'uopo che passi ne lla ca mera r, ma questo 
tragitto non lo può fa t·e che passn ndo pet· i sotto il coper­
ch io c in forma di ca lotta, che separa la camera q da ll a 
camera r . 

Q uesto coperchio g it·a in h da ll a pa r te in feriore e un a 
moll a j regolabi le per mezzo dell a vite l lo ma ntiene aperto 
e lo fa urta re contro la vite d dalla par te super:0re. 

II Ru sso ùel gaz ha per effetto d i produrre, in forza dello 
spazio ristretto e proporzionato che g li è ri serva to sul cir­
cuito del coperchio, un leggero eccesso di pressione da l lato 
della camera d 'arrivo q; la molla j che gli fa opposizione è 
sta ta regola ta in modo che lo spazio i sia su nìciente affinchè 
I 'a limentazione de ll 'apparecchio di combustione si faccia 
noni1 :-dm ente. l\ la se un a depressione si produce da l Iato l, 
in seguito ad un o strappo del raccord o di gom ma I 'azione 
de lla molla j non basta più ad equilibra re il coperchio) e 
questo a llora si appl ica com pletamente sulla faccia contrap­
posta ch iudend<;> lo spazio i e opponendosi completamente 
a l passaggio del gaz. 

Per riaprirlo dopo aver cambi a to il raccordo guas to s, bi· 
sogna premere colla ma no sul bot tone o agendo così su di 
un poussoir 11. che solleva il coperchio. 

La molla i viene regolata un a volta per sempre in rap­
por to a ll a qua ntità del gaz che consum a I 'appa recchio che 
deves i accendere. 

Il coperchio funziona in tempo norm ale come regolatore, 
poichè egli tende a chiudere l'apertura i a misura che la 
pressione a umenta e opera a l contrar io se la pressione di­
minuisce. 

E ' du nque un appa recchio che serve come regola tore eco­
nomico e come oggetto di s icur tà nello stesso tempo 

P. 

.-\CT0l\IOI31Ll PER Vu OT.-\RE LE FOSS E :\ERE. 

:\el di stret to rura le di Epson in vicin a nza di Londra da 
poco tempo è in servizio un automobile per il vuota mento 
delle fosse nere. L 'automobile è costruita da lla casa l\l er­
n ·neather e lìg lio di Green\\·ich e compie l 'operazione a 
mezzo del vuoto. 

La costruzione dell a vettura è ta le che con essa s i può 
circola re Iiberament~ a nche nelle strade più strette campe­
stri. E ssa si com pone di un a calda ia a r apida vaporizza­
zione e di u n motore a vapore a · due cilindri vertica li capa­
ci di clar·e le due velocità ora rie d i m. 8ooo e I6oo. lJ n re­
cipiente cili ndr ico orizzontale della capaci tà ' complessiva 
d i m 3 3,5 è destinato a raccogl iere le m aterie fecali pro­
venienti da lle fosse nere. 

Entro a questo recipiente è collocato un eie ttore a vapo1·e 
per mezzo del quale si fa il vuoto entro il cilindro. S i ab­
bassa nella fossa da vuotare un tubo che superiormente 
im mette nel dP.tto cilindro raccogli tore e poi si fa agire l'e­
iettore, in tal modo il liqua me viene aspirato da lla fossa 
e I 'operazione si compie senza c!1e si sviluppino odori m o­
les ti . Con questo sis tema s i ha poi a nche il vantaggio che 
l 'operazione si com jJie in un tempo m olto breve . 

Secondo qua nto riferiscono a lcune Riviste inglesi, con 
l'impiego di questo servizio di vuotamento fa tto a mezzo di 
automobile si verrebbe a reali zzare un a rilevan te econom ia, 
in confronto rli qu a nto si spendeva prima per il vuotamento 
delle fosse, impiega ndo a ltri mezzi. R. co . 

1\ECENSIONI 

.-\. DI VESTEA : Prin cipii di igie ne. - U n ione Editr. tipogr. 
Torin ese - Luglio IgoR. 

C hi conosce la diligenza e la cura so.n ma che 1'.-\. suole 
porre in og ni suo scri tto, può preg ustare questo volu me che 
sotto un t itolo assai modesto n:'lsconde tesm·i di idee. 

Definire il volume non è fnc ile, e forse non è possibile : 
non un trat tato per gli stud enti d i med icina (chè m anche-
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rebber0 per un a t rat tazio ne completa molti ca pitoli , e a l­
cuni a ltri pot rebbero essere accusati di una intonazione trop­
po popola re), neppure u n ,-olu me di Yolgarizzazione, qua le 
a lm eno s i suole inteq )reta re un volume di volgarizzazione, 
e neppure un tra ttato di ig iene pedagogica . E' p iuttosto un a 
a lta e be !t a e nobile opera di di l'fu sion e scien t ifi ca elemen­
ta re igie nica, fatta Ùn po' per tu tt i : e pei med ici, che vi 
trovera nno sempre doviz ia di fatti e scrupolo grande nell a 
veste scie n tifica, e per i m aestri , che senza bisogno di ri­
duzi oni perico lose coperte col no me d i Yolgarizzazio ne, tro­
,·era nno qui preziosi clementi di educazione igien ica, e in fi ­
ne pel pruf<t no, pe l pubblico in somm a, che nel volum e del 
Prof. Di Vestca troverà un a piacevole e istruttiva lettura . 

. -\nche e SO\Ta ogni cosa piacevole, perchè il Di-Vestea 
pur senza cerca re con artifici di rendere brilla nte il suo 
scritto, ha la dote di rendere piaceYoli g li a rgomenti per 
sè s tessi a lq ua nto ar idi , sP. nza ma i veni r meno a ll a digni tà 
di tln<t form a, che per g li scrittori d i scienza, può serv ire 
da buon m odello . 

.-\lcuni suoi capitoli sono delle vet·e succose m onogra fìe : 
così quello sul bil a ncio a lim e ntare, sui concet ti genera li del 
valore econom ico del la vita , ecc. 

:\el volu me so no raccolte quas i un a qu a ra ntin a d i lezioni , 
legate tra di loro da un fil o conduttore, che - lo abbiamo 
già ricorc!ato -- non ri sponde a li 'ab itua le co ncetto scolastico 
che concate na tra loro le varie parti di un insegnamento d i 
1g 1ene . Sono a ltrettante co nferenze, pregevoli tutte, alcune 
ottime, su ques ti oni fonda me n ta li di igie ne : e non è fac ile 
trovare a nche ne lle a ltre let terature m ediche qu a lche opera 
che s i a vvicini a questa. 

Per tutto ciò l'opera assa i nobile dell'i g ien ista di Pi sa, 
viene raccOill andata a l pubbl ico : tu tti qua nt i si interessa no 
a l rinnovamen to ig ien ico della pat ria , vi trovera nno m ateri a 
di insegnamento. 

Più che un tra ttato, questa è opera che deve entrare in 
tu tte le biblioteche eli coloro che vog liono avere una buona 
cultura m odern a. B. 

A. LhY E :\ . PEco t·r.. - L'a·ria 11 elle s tampe·rie CO li mac­
chille Li11 otvpes . - .-\nna les de l 'Observatoire munici­
pa l t. V I I I. 

G li a utori ha nn o praticato numerosi esperim en t i in be n 
sette stamperie ec! ebbcm dal punto d i vista dell'i g iene ge­
ner a le i seguenti risu ltat i : La proporzio ne d 'acid o carbo· 
n i co non è giu nta a li 'uno per mille vat·ia ndo tra il 5 ed il 
9 per Io.ooo. La temperattlra è s tata da i 16 grad i a i 2 -f0 8. 
La presenza dell'oss ido d i ca rbon io è sempt·e stata consta­
tata da traccie im ponderabili a l 1.5 per 200. 000. Però ta li 
pre leva me nti furono fatt i in .-\ pri le con tu t te le fin estre a ­
per te , ed è perciò m olto proba bile che questo gaz tossico si 
trovi ben in ma!!g iori qu ant ità duran te l'i nvern o . La sua 
presenza pa re dovuta a i forn elli che funz iona no a li 'ari a 
li bera, sarebbe quindi a desid era rsi che tutt i i prodotti della 
combustione del gaz potessero venir elim inati fuori dell'o­
pificio. 

La ricerca dei vapori di piombo che possono s fu ggire da l 
m eta llo in fu sion e, fu fatta applica ndo il metodo d i Lucae 
L a m ber t per le acque , s ulla polvere asp it·ando l 'ari a da l 
posto prescelto per mezzo d 'un aspiratore idra ulico che mi­
sura il volu m e raccolto . La polvere viene trattenu ta da un 
batuffolo d i cotone nel quale precedenteme n te non era stn ­
ta trovata traccia di piombo, s i calcina in un crogiuolo d i 
platino con precauzione detto batufTolo, e sulle re neri trnt­
tate con acido ni trico si fa la ricetTa ·del p iombo ; <i-1 

peso otten uto è portah) a 100 m etri cuhi d'a ria . 
~ell'atmosfera non si trm·ù m a i traccie di piombo, m en tre 

1nvece la polvere raccolta sulle pa ret i ne ha dato il 7, 7 ed 
il 1~ ,7 per 100 . 

La p resenza de l metal lo è dovu ta a i pezzetr ini di lega ch e 
caduti a l suolo, calpesta ti ve ngono ridott i in polvere e va n­
no a depositarsi poi su lle pareti quando s i spazzano i lo­
cali. Gl i a utori co nchi uJono la loro nota di cend o che quest i 
labora tori nnn possono essere considernti come dannos i, mn 
che è necessnrio vengano migliorat i, espor tando i pmdott i 
di combustione dei fo rn elli a gaz e raccogliendo in ap­
positi recipien ti tu t ti i ritagli di meta ll o p rodott i dalle m ac-
ch ine . A. i\f. 

G. Gi-t.~lltl iÉ : Chimica applicata. - Vol. Il. - ~l asso n e C., 
Edit . - P ar is, 1908 . 

Col volume I l del t rat tato di chimica applica ta recen te­
me nte pubblica to ter mina l 'opera di G. Chabrié. Q uest'ope­
ra è una g uida per g li s tuden t i che si dedicano a li ' ind ustria, 
ed un a raccolta docum e ntata che può essere consulta ta con 
frut to dagli indust rial i e per i num erosi det tagli . tecnici che 
contiene e per i numerosi a bbozzi d 'apparecchi industria li 
cui si fa cenn o. La m aggioc parte delle figuce rela tive a lla 
grande industria sono state diseg na te appositamente per 
quest'oper·a , sulla guida di docum en ti presi recentemen te 
nelle g ra ndi fnbb t·i che fr a ncesi ; cert i appa recch i di s iderur­
gica sono stati riprodot ti secondo pian i forni ti da lle gra ndi 
a ccia ier ie. D e i capitoli specia li sono sta ti dedica ti a cer te prc­
pacazion i a ncora poco co nosci u te o intccam ente nuove . Que­
sto volume tratta le m a terie seguenti : la ,·etret·ia, le p ietre 
preziose, la cera m ica, i pigmen ti colorati , la fabbr icazione 
dell 'alcool, gli inchiostri, i prodotti chimici usati in fotogt·a­
fìa, la car ta, il caoutchouc, i prodott i a lime ntari : ,·ino, ce­
dro, birra, pa ne e latte·, le conserve a lime nta ri, l'est raz ione 
di qua lche prodotto 01·gan ico, g li oli i esse nzia li , i profumi 
natural i e a t"t ificia li , le materie colora nti organ iche . Infine 
buona copia di documen ti sta tis t ici sull' importazione e sul-
l'esportazione de i prodot ti fca ncesi. O . G. 

.\ SCHER : !11 -va.lidità degli opera i d elle muuere e la pol·vere 
nell'aria u-mida .. - J-l,·g ien. R u1id scha u - Luglio, go8. 

Il quesito speri m e nta le che !'.-\. s i è pos to è cosi ri assu­
m ibile : l 'aria u mida, si presta più o meno bene de ll'ar ia 
secca a lla difTusione de l pu lviscolo? 

Il quesito ha un a imp01·ta nza pro fessiona le di retta pe i la ­
vori che s i fa nn o nelle miniere, poichè interessa sapere se 
conviene o no in ques te lavorazioni inumid ire l 'a ri a, dato 
e concesso per un m om ento che l'in umid ire l'a ria abbia un 
bene lìco e flet to sul con te nu to d eli 'a r·ia in pu lviscolo atm o­
s ferico. 

P art icola rm ente per la sp iegazi one de i fenomeni eli a n tra­
cosi, pu ò in te ressare la conoscenza d i questo fa tto. 

A risolvere il problema fu stabi lita un a doppi a serie di 
prove: a lcune fu rono esegui te rac,cogliendo su l cotone il pul ­
viscolo di un a mbie nte a determinato tasso d i umid ità, mu ­
ta nd o lo s tato di secchezza e d i umidi tà dell'a ria, mantenen­
do il contenu to in pul viscolo ugua le. 

Cna seconda serie d i prove fu fa tta con a nim a li t·icet·ca nclo 
se a t-riva un a quantità maggiore o min ore di pulviscolo ne l 
polm one degli a nim a li a seco nd a che l 'aria è um ida o no. 

La cu nclusione può essere così espressa : n e li 'a ci a umida, 
si riesce a d imostra t·e più a lungo sospeso il pul viscolo, il 
qu a le si trova qui ndi in maggior copia nelle vie respiratorie 
degli a nim a li eli esperimento , posti in un am biente umid o. 

Ergo : l 'um id ità elevata ne lle miniere è un coeflì cien te 
da nn oso a nco nei ra pporti del pulviscolo. 13. 

F ti SANO D o>o rF. :-< TCO, Ce·re 11 te. 
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